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'empito  di  vita,  che  invase  l'Arte  ne'  primi  decennii  del 
seicento,  fatto  di  una  fede  e  di  un  entusiasmo,  per  il  quale  l'anima 
di  Michelangelo  parve  rivivere  in  faville  innumerevoli,  non  trovò 
chi,  come  Daniele  Crespi,  1  'esprimesse  con  tanto  profondo  e  rac- 
colto ardore. 

Sullo  sfondo  livido  del  secolo,  da  noi  tanto  lontano  perchè 
privo  di  quella  grandezza,  o  di  quell'espressione  di  grandezza,  che 
più  i  posteri,  come  di  fronte  all'epoca  del  Rinascimento,  colpisce, 
esprime  egli  in  un  modo  convinto,  d'uomo  moderno,  fervido,  l'ansia 
incomposta  del  tempo,  che  i  documenti  storici  provano,  che  nes- 
sun documento  letterario  del  tempo  con  esattezza  riprodusse,  quale 
ad  Alessandro  Manzoni  soltanto  apparve. 

I  contemporanei  lo  videro  passare,  quasi  senza  accorgersi  di 
lui,  che  la  breve  vita  condusse  nello  sforzo  continuo  dell'affinamento, 
legata  all'arte  intima,  religiosa,  delle  chiese,  le  quali,  per  le  ricercate 
teorie  del  concilio  tridentino,  assumevano  allora  un  nuovo  aspetto. 

L'interesse  che  la  figura  di  lui  desta,  simile  molto  a  quello 
che  recentemente  gli  studiosi  attrasse  verso  le  figure  enigmatiche 
e  possenti  di  Domenico  Theotocopuli,  detto  il  Greco,  di  Michelan- 
gelo da  Caravaggio,  e  di  Mattia  Preti,  detto  il  Calabrese,  se  da  una 
parte  viene  da  quello  stesso  senso  di  terribilità,  e  di  commozione  che 
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è  tutto  moderno,  vero  e  profondo  soltanto  in  pochi  de'  maggiori 
artisti  del  seicento,  e  che  con  essi  egli  ha  comune,  più  ancora  nasce 
dal  carattere  speciale  della  sua  arte,  che  tutti  gli  elementi,  di  cui 
era  costituita  la  pittura  lombarda,  ricca  di  senso  decorativo,  con- 
centrata, vivida  di  colore,  raccoglie  e  fonde,  recandoli  ad  un  più 
equilibrato  e  più  intimo  contemperamento. 

Così  egli  è  l'artista  tipico  di  tutta  un'epoca,  discendendo  da 
G.  B.  Crespi,  Camillo  e  Giulio  Cesare  Procaccini,  Pier  Francesco 
Mazzucchelli,  che  le  sfumature  più  varie  del  senso  religioso  ave- 
vano interpretato,  costituendo  quasi  una  speciale  scuola  mistica. 

L'opera  sua  si  rivela  in  un  complesso  granitico,  formidabile, 
unita  tutta  da  una  stessa  ispirazione,  vibrante  delia  commozione 
portentosa  di  un'anima  grandissima,  dell'alitare  di  tutto  un  popolo, 
di  un  senso  religioso  oscuro,  quasi  medievale,  che  rinasce  nel  primo 
seicento,  spinto  dalla  controriforma,  dai  disastri  rovesciatisi  sulla 
Lombardia. 

L'oscurità  che  ravvolge  le  biografie  e  le  maniere  dei  pittori 
contemporanei,  grava  pure  su  Daniele  Crespi;  le  questioni  numerose, 
di  risoluzione  difficile,  in  parte  del  tutto  impossibile,  che  s'aggira- 
no intorno  a  lui,  e  sulle  quali  ben  iscarsa  luce  gettano  le  notizie  degli 
antichi  autori,  la  critica  moderna,  rimasta  finora  estranea  al  periodo 
in  cui  egli  visse,  non  può  risolvere  in  modo  definitivo. 

Gli  estremi  biografici  e  il  luogo  di  nascita  sono  incerti,  della 
sua  famiglia  non  si  hanno  notizie  veritiere,  della  sua  educazione 
artistica  nulla  si  ha  di  attendibile,  la  cronologia  delle  sue  opere 
non  fu  mai  tentata,  i  documenti  noti  sono  scarsi  ed  oltre  questi  ben 
pochi  ci  fu  possibile  ritrovare.  Pure  noi  crediamo  di  poter  delineare 
la  sua  figura  in  un  modo  certo,  valendoci  delle  antiche  notizie,  in- 
tegrandole, e  ricorrendo  a  nostre  osservazioni. 


Nacque  Daniele  Crespi  in  Busto  Arsizio  (1),  grosso  borgo  del 
Milanese,  nel  1591  o  nel  1592  (2).  La  sua  parentela  non  fu  mai 
ben  precisata.  La  maggior  parte  dei  biografi  la  tacquero  ;  il  Ti- 
cozzi  (3)  lo  fece  cugino  di  O.  B.  Crespi,  detto  il  Cerano,  altri, 
e  tra  questi  Corrado  Ricci,  nel  suo  libro  su  "  L'Arte  nell'Italia 
settentrionale  „  (4)  lo  fecero  addirittura,  nè  si  può  capire  con  qual 
fondamento,  se  non  quello  del  cognome,  figliuolo  di  Gian  Battista 
stesso. 

Una  nota  apposta  da  certo  Giovan  Battista  Negri,  curato  di 
Velate,  in  quel  di  Varese,  nel  1650^ al  foglio  31  di  un  esemplare  del 
Theatrum  Thriumphale  Medioianensis  Urbis  Magnalium,  di  Salvator 
Vitale,  conservato  nella  biblioteca  capitolare  di  S.  Giov.  Battista  in 
Busto  Arsizio,  reca,  là  dove  si  parla  de'  pittori  memorabili  milanesi 
e  si  comparano  ad  artisti  di  Grecia  (5),  accanto  al  nome  di  Daniele, 
felicemente  uguagliato,  per  dinotarne  la  profondità,  al  discepolo  di 
Cameade,  Metrodoro,  che  fu  pittore  e  filosofo,  queste  parole,  le 
quali  sostituiscono,  in  qualche  parte,  quanto  da'  libri  parrocchiali  di 
questo  tempo,  oggi  perduti,  si  sarebbe  dovuto  trarre,  e  servono  a 
stabilire  la  genealogia  della  famiglia:  "  Jo.  Petrus  Crispus,  avus  Jo- 
hannis  Baptistae  Crispi  elicti  Cerrani,  Rafael  Crispus,  pater  Cerani, 
Hortensius  Crispus,  filius  Rafaelis  Crispi,  Daniel  Crispus,  hi  omnes 
a  Busto  Arsitio,  ducunt  originem  „.  Padre  di  Daniele  fu  un  certo 
Gaspare;  non  sappiamo  da  qual  grado  di  parentela,  se  vi  fu,  legato  ai 
pittori  ricordati  dal  Negri.  Il  nome  del  padre  si  ricava  da  un  appunto, 
che  si  trova  in  un  fascicolo  manoscritto  della  Braidense,  contenente 
un   elenco  di  opere  d'arte    conservate  a  Milano,   compilato  da 
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O.  Biffi,  intorno  al  1714.  Questi,  desumendo  la  notizia  da  un  istru- 
mento  di  tutela,  conservato  nell'ufficio  de'  Panigarola,  dice  che  Daniele 
Crespi,  morto  nel  luglio  dell'anno  1630,  di  peste,  fu  figlio  di  Gaspare, 
padre  di  Michelangelo,  e  marito  di  Camilla  Manfredi  (6.) 

Quali  rapporti  siano  corsi  fra  Daniele  e  la  famiglia  dei  pittori 
Crespi,  non  si  può  esattamente  capire.  Oiovan  Pietro  e  Raffaele,  che 
operaron  nella  prima  metà  del  cinquecento,  son  troppo  antichi  per 
aver  da  fare  con  lui. 

Certamente,  poi,  non  si  ritrova  in  Daniele  nessuna  delle  carat- 
teristiche del  Cerano,  che,  secondo  l'Orlandi,  sarebbe  stato  il  primo 
suo  maestro.  Non  le  vesti  che  cadono  in  partiti  metallici,  non  le 
audacie  luminose  de'  contrasti,  nè  le  pennellature  rapide,  non  i  visi 
lividi,  tracciati  come  su  un  piano  solo,  non  le  concezioni  pugnaci  ed 
estatiche.  Daniele  si  distingue,  oltre  che  per  la  concezione,  sostan- 
zialmente diversa,  anche  per  il  colore. 

1  toni  sono  di  solito  bassi,  perchè  le  tinte,  eccezion  fatta  del 
rosso,  che  usò  vivissimo,  sono  spesso  smorzate  ;  e  l'amore  del 
cangiante  nelle  vesti,  che  viene  da'  Leonardeschi  e  che,  se  fu  preso 
da  Camillo  Procaccini,  e  se  trovò  favore  presso  molti  de'  maestri 
secenteschi  minori  più  avanzati,  fu  a  volte  sostituito  dal  chiaro  scuro 
col  Cerano,  con  Giulio  Cesare  Procaccini  e  col  Mazzucchelli,  è  una 
particolarità  sua,  che  ricorre  frequente,  sentita  in  particolar  modo 
nelle  opere  a  fresco,  non  di  rado  mascherata  dallo  svolgersi  delle 
figure  o  delle  stoffe  secondo  varii  piani. 
(fef&ytttà  Forse,  di  più,  influì  su  lui  Ortensio  Cerano,  del  quale  quasi 

nulla  ci  è  dato  conoscere,  ma  la  tecnica  un  poco  Procaccinesca  del 
cui  autoritratto,  (che  ci  accadde  di  poter  esaminare  presso  il  Dottor 
Gustavo  Frizzoni),  passato  ora  alla  collezione  Hage  a  Nivegaard,  in 
Danimarca  (8),  risponde  a  quella  che  il  Crespi  usò  in  alcuno  dei 
quattordici  ritratti  di  vescovi  Lateranensi,  conservati  nella  Chiesa 
di  S.  Maria  della  Passione  in  Milano. 
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Quando  Daniele  venne  a  Milano,  la  sua  educazione  doveva 
essere  già  largamente  iniziata.  Il  senso  Leonardesco  (9),  il  modo  di 
dipingere  senza  luci  radenti,  i  colori  poveri  e  privi  del  tutto  di 
quel  muovere  che  il  Correggio  interpretava,  attraverso  i  Procaccini  ed 
il  Baroccio,  sbocciano  spesso  nella  sua  produzione,  e  rimangono  in  lui 
stranamente,  pieni  di  un  carattere  particolare.  Escono  dall'arte  del 
tempo,  nella  quale  le  maniere  di  Gaudenzio,  de'  Campi,  di  Calisto 
Piazza,  mal  sopravvivono  col  Figino,  col  Salmeggia,  con  Giulio 
de'  Capitani  da  Lodi,  con  altri  varii,  sopraffatti  da  quelle  de'  Pro- 
caccini, del  Cerano,  del  Morazzone,  de'  Semini  genovesi,  del  Ba- 
roccio e  dello  Zuccari. 

Gli  ultimi  lavori  di  Daniele,  alle  Certose  di  Garegnano  e  di 
Pavia,  condotti  a  fresco,  tecnica  usata  largamente  dal  pittore  solo 
nell'ultimo  suo  periodo,  esprimenti  una  maniera  quasi  definitiva, 
hanno  ancora  stoffe  cangianti,  motivi  di  teste,  di  figure,  che  risal- 
gono ad  un'arte  definitivamente  tramontata. 

Se,  in  gruppi  di  opere,  egli  seppe  essere  consono  al  tempo  ed 
anche  sopravanzarlo  potentemente,  in  altri  mantenne  alcune  for- 
me, le  quali,  connaturate  intimamente,  sono  come  il  substrato  del- 
l'arte sua,  il  ricordo  perenne,  dell'educazione  prima. 

La  diversità  strabiliante  delle  maniere  e  delle  forme,  nelle  sue 
opere,  non  viene  che  da  una  stranissima  facoltà  assimilatrice.  Quasi 
per  ogni  lavoro  suo  è  possibile  qualche  accostamento  con  artisti  ante- 
riori o  contemporanei,  e  la  sua  produzione,  per  la  maggior  parte,  per- 
mette più  di  apprezzare  lo  sforzo  e  l'interpretazione  geniale  di  un'idea 
informativa,  derivata  da  altri  lavori,  che  una  sua  personalità  viva 
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e  vera.  Chè  se  questa  si  sente  pulsare  e  dibattersi  con  un  senso  do- 
loroso, profondamente  umano,  che  non  sa  lo  spasimo  tortuoso  e  dispe- 
rante del  Greco,  ma  l'ansia  del  tormento  affannato,  e  il  nobile  racco- 
glimento di  Michelangelo,  la  dobbiamo  vedere  come  l'espressione  di 
un  tormento  interiore  che  per  esprimersi,  s'accontenta  di  ogni  forma. 

Quando  Daniele  sa  sollevarsi  ed  assumere  intera  la  sua  figura 
morale  (come  ad  esempio  nella  Flagellazione  del  Cristo,  che  fu  già  nel- 
la raccolta  Crespi  di  Milano  o  nella  tragica  Pietà  della  Galleria  del 
Prado  a  Madrid),  allora  raggiunge  gli  estremi  limiti  che  la  rappre- 
sentazione del  dolore  può  avere  nell'arte.  E  rimane  nel  senso  clas- 
sico della  misura  che  è  diffuso  nel  gruppo  del  Laocoonte. 

L'indagine  critica  può  esercitarsi  su  lui  con  ogni  larghezza. 


Gli  influssi  che  subì  non  vanno  cercati  fuori  di  Milano. 

L'educazione  artistica  di  lui,  che  non  si  allontanò  mai  molto  dalla 
Lombardia,  che  non  potè  vedere  Roma,  dalla  quale  cominciavano 
ad  irradiarsi  le  dottrine  che  tutto  il  seicento  e  il  settecento  dove- 
vano elaborare,  per  costrurre  il  neoclassicismo,  che  non  potè  ac- 
costarsi a'  Veneti,  se  non  attraverso  le  poche  opere  che  di  essi 
esistevano  a  Milano,  fu  essenzialmente  incompleta.  La  morte  lo 
colse  quando  incominciava  appena  ad  essere  maestro. 

11  singolare  artista  fu  proprio  come  lo  conobbe  il  Lanzi  (9) 
"uno  di  quei  rari  pittori  che  perpetuamente  gareggiarono  seco  stessi, 
ingegnandosi  che  ogni  lor  nuovo  lavoro  avanzasse  gli  altri  già  fatti  „ 
e  perciò  intimamente  affannato  ad  accostarsi  a'  contemporanei  che 
meglio  al  suo  animo  rispondessero. 

Le  soste  e  i  progressi  suoi  possono  essere  seguiti.  Spesse 
volte  dovette  ritornare  sui  suoi  passi,  in  alcune  serie  di  opere,  ne- 
cessariamente compiute  di  seguito,  confuse  le  sue  maniere. 
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Nella  produzione,  assai  vasta,  raggruppamenti  decisi  per  ordine 
di  tempo  non  si  possono  nemmeno  tentare.  Maggior  profitto  può 
recare  una  divisione,  la  quale  s'ispiri  alle  caratteristiche  esteriori  degli 
influssi  che  l'artista  subì,  e  delle  maniere  che  attraversò,  e  raggruppi, 
secondo  queste,  le  opere. 

Le  scarse  notizie  degli  antichi  e  qualche  osservazione  moderna 
potranno  allora  aiutare  a  risolvere  la  questione  difficile. 


* 


La  pinacoteca  di  Brera  ha  opere  di  una  prima  maniera,  del 
tutto  riattaccate  alla  tradizione  lombarda  anteriore. 

11  Battesimo  di  Gesù  sul  Giordano  (10),  con  due  angioli  che 
gli  recano  le  vesti,  è  diffuso  di  un  colorito  vivace,  che  circola  nel- 
l'aria, nel  paesaggio  calmo,  nelle  stoffe,  nei  lievi  accenni  anatomici 
della  larga  modellazione  dei  personaggi.  Una  tinta,  che  leggermente 
tira  al  rosso,  domina  in  tutta  la  tela,  dove  i  due  angioli  ridono 
graziosi,  di  un  sorriso  che  allunga  loro  la  sinuosa  curva  delle  boc- 
che, come  a  indicare  una  nascosta  interiore  letizia. 

Una  pace  simile,  calma  e  cara,  è  nella  Vergine  col  manto  rosso, 
che  sorregge  il  Bambino  già  grandicello,  mentre  a'  lati  le  stanno 
S.  Francesco,  e  S.  Carlo  Borromeo  (11).  L'offerente,  in  basso,  volge  in 
atto  di  preghiera  la  testa  vivissima  e  assorta.  Il  tipo  della  Vergine,  dai 
forti  piani  del  viso  allungato,  coperto  da  un  velo  sottile,  che  lascia  tra- 
sparire sotto  la  fronte,  dalle  mani  esili  e  lunghe,  che  sono  una  squisita 
particolarità  di  Daniele,  dalla  veste  rosea,  ritorna  frequentemente  in 
lui.  E  lo  ritroviamo  dapprima  in  una  piccola  tavoletta,  posseduta 
dalle  sorelle  Iodani  di  Milano,  dove  la  Vergine,  tra  nubi  grige,  che 
s'aprono  in  uno  sfondo  d'oro,  è  figurata  col  Bambino  in  braccio, 
mentre  vicino  a  lei  si  agita  il  piccolo  S.  Giovanni. 
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Nella  Chiesa  di  S.  Antonio  di  Busto  Arsizio,  sull'altar  maggiore, 
è  una  dolce  tela  che  questi  motivi  ripete,  in  una  più  ingenua  forma 
che  rivela  però  tutte  le  qualità  di  Daniele  nelle  mani  lunghe,  nelle 
tonalità  un  po'  cangianti  de'  panni,  nel  viso.  Rappresenta  la  Vergine 
col  Putto,  in  cielo,  tra  nubi  grigiastre,  che  danno  luogo  ad  uno  sfondo 
d'oro.  Sotto  S.  Antonio,  fortissimo,  dalla  barba  di  strano  impasto, 
e  S.  Carlo  Borromeo,  dolce  e  queto,  sono  inginocchiati.  Dietro  ad 
essi  s'apre  un  paesaggio,  con  un  misero  paese  dalle  case  povere. 

Nell'attribuzione  non  vi  può  essere  dubbio.  Le  figure  di  S. 
Carlo  e  di  S.  Antonio  sono  di  fattura  simile  assai  ad  altre  che  ri- 
corrono in  opere  posteriori.  Lo  stesso  senso,  che  anima  le  tele  del 
Moretto  da  Brescia,  di  altri  veneti,  de'  maestri  parmigiani  (ricor- 
diamo come  tipico  esempio  il  sogno  di  S.  Girolamo  del  Parmigia- 
nino  alla  National  Gallery  di  Londra),  è  nella  Vergine. 

Ora  chi  questi  quadri  confronti  con  quelli  di  due  pittori,  che 
operarono  dall'estremo  cinquecento  fin  verso  il  quarto  decennio  del 
secolo  XVII,  Giovan  Francesco  e  Giovan  Giacomo  Lampugnani 
(12)  da  Legnano,  discesi  da  certa  famiglia  che,  a  lungo,  nella  regione, 
diffuse  i  propri  lavori,  per  la  maggior  parte  oggi  perduti,  alcuni  di 
questi  caratteri  ritrova. 

Rimangono  di  essi  opere  notevoli  assai. 

Nella  sagrestia  della  chiesa  di  S.  Giov.  Battista  in  Busto  Arsizio, 
è  di  questi  un  S.  Giovanni  nell'isola  di  Patmos  sotto  un  grande 
albero,  dai  due  fratelli  firmato  e  datato  nel  1621,  d'influsso  larga- 
mente veneto.  Nella  stessa  Sagrestia  è  degli  stessi  una  grande  copia 
del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci,  dove  le  forme  originarie  subi- 
scono un'interpretazione  confusa,  del  tutto  particolare.  La  Chiesa 
di  S.  Gregorio  in  Busto  Arsizio  ha  una  tavola  del  1618,  incorniciata 
da  un  fregio  barocco  del  Can.  Biagio  Bellotti,  in  cui  son  rappresentati, 
con  tinte  un  po'  cupe,  S.  Carlo  e  S.  Gregorio  papa,  inginocchiati, 
mentre  un  angelo,  nell'alto,  rinfodera  una  spada:  quadro  votivo  che 
alla  peste  del  1576  si  riferisce. 
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Nella  stessa  chiesa  sono  pitture  con  istorie  di  San  Giovanni 
Battista,  dalle  coloriture  salienti,  d'ispirazione  un  po'  veneta. 

La  chiesa  bramantesca  di  S.  Magno  a  Legnano,  fu  frescata  da 
essi,  nel  1633,  con  grande  impeto  Tizianesco,  nella  volta  della  se- 
conda cappella  di  sinistra,  dove  è  figurata  l'Assunzione  della 
Vergine  al  cielo  (13).  Otto  tele  di  sapore  veneto,  con  istorie  della 
vita  di  Mosè,  furono  da  essi  eseguite  per  la  Chiesa  della  Madonna 
della  Ghianda  a  Mezzana,  presso  Somma  Lombardo.  Nella  Chiesa 
parrocchiale  di  Parabiago,  due  tele  indicano  la  maniera  più  chiara 
de'  due  maestri,  appunto  quando  Daniele  da  essi  doveva  separarsi. 
In  una  è  figurata  la  fuga  in  Egitto,  e  rappresenta  la  Vergine  su  un 
asinelio,  che,  preceduta  da  un  angelo  e  seguita  da  San  Giuseppe, 
passa  per  un  paesaggio  assai  convenzionale.  Ben  più  interessante 
è  l'altra  tela  con  l'Adorazione  de'  Magi,  scena  molto  confusa.  La 
Vergine  siede  fuori  della  capanna,  S.  Giuseppe  le  sta  dietro,  il 
più  vecchio  de'  re  Magi,  inginocchiato,  offre  il  suo  dono  al  fanciul- 
lo, a  destra  un  altro  si  avvicina  rispettoso.  A  sinistra,  il  terzo,  che 
riflette  un  tipo  caratteristico  del  Lanino,  balza  da  un  cavallo  conia  testa 
esageratamente  piccola.  A  destra,  dove  s'apre  un  grande  sfondo  di 
campagna,  sorridono  due  angioli  snelli.  A  sinistra  tra  i  due  re,  un  pic- 
colo paggio,  sbalordito,  guarda.  In  questo  quadro  sono  riuniti  molti 
degli  elementi  costruttivi  di  Daniele.  La  Vergine  ha  quel  suo  tipo 
dal  viso  lungo,  colla  fronte  coperta  da  un  velo  caratteristico,  che,  come 
nelle  opere  citate,  appare  nella  Madonna  col  Bambino,  coi  Santi  Carlo  e 
Francesco  dell'Ambrosiana  (14)  ed  in  altre  tele,  per  certo  posteriori  di 
molto,  tanto  la  tecnica  s'è  fatta  diversa. 

Il  putto,  straordinariamente  grande,  il  re  di  destra,  il  S.  Giu- 
seppe, hanno  tipi  che  saranno  frequenti  nelle  sue  composizioni.  Il 
re  di  sinistra,  inginocchiato,  è  straordinariamente  simile  al  S.  Anto- 
nio del  quadro  di  Busto  Arsizio.  I  due  giovanetti  di  destra  sono  eguali  a 
quelli  che  le  vesti  del  Cristo  reggono  nel  Battesimo  di  Brera.  Il  giova- 
ne paggio  di  sinistra,  dal  viso  iscritto  in  un  pentagono,  col  vertice  che 


corrisponde  al  mento,  si  trova  spesso  in  visi  rasi  di  Certosini,  di  per- 
sonaggi vari.  Le  tonalità  basse,  la  fusione  delle  tinte,  cangianti 
nelle  stoffe,  danno  l'idea  di  un  vero  e  proprio  quadro  di  Daniele, 
e  non  sembra  infatti  che  a  questo,  che  i  fratelli  Legnanesi  fir- 
marono e  datarono  nel  1612,  sia  del  tutto  estranea  la  sua  mano. 

L'avvicinamento  di  Daniele  a'  Lampugnani,  nell'anno  in  cui 
questo  quadro  è  fatto,  finisce.  Da  essi  aveva  appresa  un'arte 
che  discendeva  forse  da  Oiovan  Pietro  Crespi,  (15)  il  quale,  con  il 
senso  di  un  discepolo  di  Leonardo,  aveva  dipinto  la  cupola  di 
S.  Maria  di  Piazza  di  Busto,  e  che  da  motivi  veneti,  non  sappiamo 
per  quale  via  venuti,  era  innestata,  e  che  in  lui  doveva  lasciare 
tracce  profonde. 


Dal  Sant'Agostino  (16)  sappiamo  che  le  prime  pitture  fatte  da  Da- 
niele a  Milano,  son  quelle  per  lo  sportello  dell'organo  di  sinistra 
nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Passione  e  la  tela  con  S.  Antonio  in 
S.  Vittore  al  Corpo.  Gli  sportelli  dell'organo  sono  occupati  da 
composizioni  macchinose,  enormi,  nelle  quali  l'artista,  incerto,  co- 
struisce le  scene  quasi  senza  aver  bene  il  «concetto  dell'opera  che 
forma. 

Chiusi  raffigurano  la  lavanda  de'  piedi,  fatta  dal  Salvatore  agli 
Apostoli  la  sera  della  vigilia  di  sua  passione.  11  Cristo  sta  in  gi- 
nocchio e  con  un  grembiule  ai  fianchi,  s'appresta  a  lavare  i  piedi 
di  Pietro,  che,  con  le  braccia  aperte,  accenna  al  suo  stupore  e  tenta 
schermirsi,  mentre  gli  Apostoli  in  giro  s'affollano  intorno  a  Gesù. 
La  grande  scena  vibra  di  uno  spirito  che  richiama  i  Veneti,  ma  at- 
traverso la  compostezza  e  la  profondità  de'  lombardi,  nella  quale 
l'arte  de'  Lampugnani  è  del  tutto  superata. 

Similmente  le  macchinose  scene,  che  si  veggono  negli  sportelli 


aperti,  con  l'Innalzamento  del  Crocifisso  sul  Calvario  e  con  la  De- 
posizione dalla  Croce,  costrette  in  due  lunghi  rettangoli,  scure, 
corse  a  tratti  da  caldi  lampeggiamenti  di  panni  rossi,  nell'  insieme 
richiamano  confusamente  ai  Campi  ed  a  Gaudenzio  Ferrari. 

Si  può  credere  che  quest'opera  sia  stata  eseguita  allorché  l'or- 
gano fu  messo  in  opera,  cioè  nell'anno  1613,  come  si  rileva  da  una 
lapide  murata  nella  Cappella  dell'Assunta  (17),  nella  stessa  chiesa. 

Pieni  di  questa  stessa  alitante  forza  primitiva,  sono  otto  ritrat- 
ti di  Santi,  posti  sui  piedestalli  delle  lesene,  che  salgono  agli  angoli 
delle  due  cappelle  da  cui  sono  formati  i  bracci  di  croce. 

Nei  quadri  della  cappella  di  sinistra  sono  rappresentati  i  dottori 
della  Chiesa  greca,  in  quella  di  destra  i  dottori  della  Chiesa  latina. 
De'  primi,  S.  Basilio  si  leva  su  un  libro,  che  tiene  spiegato  a 
mostrare  parole  greche,  che  vi  son  scritte  ;  S.  Gregorio  Nazianzieno, 
tenendo  tra  le  due  mani  un  libro  chiuso,  sta  assorto  ;  S.  Giovanni 
Grisostomo  legge  in  un  libro  aperto,  vestito  col  manto  rosso 
cardinalizio.  S.  Atanasio  si  leva  solenne  a  benedire,  tenendo  un 
libro  sotto  il  braccio.  Ne'  dottori  della  Chiesa  latina  vive  lo 
stesso  senso  severo  di  potenza  e  di  realtà,  fatto  ancora  più  rude. 
S.  Girolamo  è  in  atto  eli  scrivere  sopra  un  libro  aperto,  ispirato 
da  un  angelo,  non  ancora  procaccinesco.  S.  Gregorio  papa,  sereno 
e  nobile  nel  viso  adusto,  ascolta  le  parole  di  una  colomba  che 
gli  vola  all'orecchio.  S.  Ambrogio  si  drizza  come  da  un  pulpito 
sul  quale  sono  poggiati  libri,  e,  su  questi,  il  flabello. 

A  S.  Agostino,  estatico,  appaiono  la  Vergine,  che,  in  uno 
sfondo  d'oro,  seduta  su  nubi,  eseguita  più  in  piccolo,  ricorda  quella 
della  pala  di  Busto  Arsizio,  ed  il  Cristo,  sotto  forma  di  "Ecce  Homo,,. 

Di  maggior  interesse  è  il  quadro  di  S.  Vittore,  stranissima  con- 
cezione, dove  è  figurato  S.  Antonio,  che  vede  disteso  per  terra,  mor- 
to, S.  Paolo,  primo  eremita,  appunto  quando  angioli  vengono  a  pren- 
derne l'anima  per  recarla  al  Cielo.  Il  carattere  procaccinesco,  meno 
chiaro  negli  sportelli  dell'organo,  nei  quali  Camillo  solo  influisce 
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in  menoma  parte,  si  spiega  qui  limpidissimo.  Lo  sfondo  di  paesag- 
gio, che  chiude  la  scena,  è  simile  ancora  a  quello  dei  Lampugnani. 
Gli  angioli  che  recano  la  candida,  purissima  anima  del  Santo  sono 
del  tutto  simili,  nel  viso  e  nelle  forme  piene,  alle  dolci  figure  fem- 
minili di  Giulio  Cesare.  Le  ombre  soltanto  sono  più  scure,  e  mo- 
dellano i  volti  e  le  carni,  in  un  modo  tragico,  che  sente  dell'e- 
sagerato e  del  falso.  Le  figure  di  S.  Antonio  e  di  S.  Paolo  hanno 
gli  stessi  volti  del  Santo  Antonio  della  pala  di  Busto  Arsizio. 

Con  quest'opera  il  Crespi  rientra  nel  movimento  milanese, 
accostandosi  in  modo  deciso  a  Giulio  Cesare,  che  egli  si  rivolgerà 
ad  interpretare  con  un  senso  di  potenza  calda  e  squisita,  aggiun- 
gendo la  sua  robustezza  a  far  più  profonde,  e  più  scure,  le  ombre, 
più  decisi  i  contorni. 

Non  però  Daniele  si  tenne  fedele  al  Procaccino;  sebbene  da  lui 
avesse  saputo  prendere  alcune  delle  tonalità  rossastre,  che  dal  Baroc- 
cio  erano  venute  e  che  avevano  permesso  di  dar  vita  alla  deliziosa 
scena  della  Annunciazione  di  Brera  (18),  nella  quale  Giulio  Cesare 
sembra  aver  dimenticato  il  primo  influsso  Correggesco. 

Subì  Daniele  Crespi  il  fascino  dell'ambiente  incomposto  che 
s'agitava  intorno  a  lui  movendo  a  ricerche  artistiche  affannose,  che  co- 
struiva teorie  quasi  per  trovare  un  appoggio  alla  decadenza  che  si  ini- 
ziava. Rientrò  egli  nel  movimento,  con  l'animo  aperto  più  di  ogni 
altro  a  subire  gl'influssi,  che  da  ogni  parte  venivano  (19). 

Le  opere  sue  di  questo  forte  periodo,  numerose  e  accuratis- 
sime, sono  corse  dalle  maniere  dei  pittori  più  varii.  Possono  servire 
come  esempi,  tra  le  pitture  che  l'artista  condusse  in  varie  epoche 
per  la  Chiesa  di  S.  Maria  della  Passione,  i  quattordici  ritratti  di 
vescovi  o  di  personaggi  lateranensi  che,  racchiusi  in  cornici  otta- 
gonali, poggiano  sui  pilastri  della  navata  centrale  (20). 

Un  abisso  di  tecnica  separa  questi  ritratti  gli  uni  dagli  altri. 
Alcune  figure  richiamano  il  Lotto  e  Tiziano,  come  ad  esempio  quelle 
di  Alessandro  III,  di  S.  Anastasio,  e  di  S.  Gelasio.  Altre  tele,  e  sono  la 


maggior  parte,  come  quelle  con  S.  Leo,  con  Lucio  II,  con  Alessan- 
dro II,  ecc.,  si  riferiscono  alla  tecnica  Procaccinesca,  usata  sì  nei 
manti  che  nelle  carnagioni. 

Su  questa  maniera,  non  di  rado,  come  nella  tela  con  Albino 
Grasso,  si  sovrappone  l'infusso  del  Vermiglio. 

Il  fare  del  Procaccino,  Daniele  diffuse  in  vari  lavori.  E  primamen- 
te, nella  stessa  chiesa,  si  può  scorgere  nelle  otto  tele  disposte  ai 
piedi  dei  piloni  della  cupola. 

Ivi  le  tele  che  rappresentano  "  Gesù  legato  alla  colonna,  „  in  attesa 
di  essere  battuto,  un  po'  curvo  nel  corpo  ancora  intatto,  ma  quasi  per- 
corso da  brividi;  "coronato  di  spine,,  in  atto  che  desolazione  crescono 
le  note  vivide  e  sanguinanti  del  manto  rosso  ;  "  deriso  e  mostrato  al 
popolo,,,  "che  porta  la  croce  al  Calvario  „,  con  motivi  del  Palma 
giovane  ;  "  disteso  sulla  croce  „,  in  uno  scorcio  meraviglioso  ;  "  cro- 
cifisso „  (21);  "  deposto  e  sostenuto  da  un  angelo  „;  e  da  ultimo  con 
"  un  angelo  che  mostra  la  Santa  Sindone  „  ;  eccettuata  la  settima, 
hanno  tutte  lo  spirito  di  Giulio  Cesare  Procaccini,  innestato  sui 
tipi  che  Daniele  già  aveva  desunto  dai  primi  maestri.  Il  Cristo 
qui,  come  sempre  del  resto,  è  lo  stesso,  con  la  breve  barba  divisa, 
dall'anatomia  giovanile,  che  si  vede  nel  Battesimo  di  Cristo  alla 
Pinacoteca  di  Brera. 

Le  ombreggiature  si  fanno  più  cupe,  l'intonazione  generale  assu- 
me un  colorito  che  tende  al  grigio.  Il  paesaggio  si  attenua,  e  si  riduce 
a  pochi  piani,  accennati  da  linee,  nel  quadro  con  il  Cristo  disteso  sulla 
croce.  Quasi  egli  volesse  restringere  tutto  ciò  che  vuol  esprimere 
nel  volto  de'  personaggi,  concentrando  in  essi  la  scena,  l'artista  pone 
tutta  la  sua  cura  nel  renderli  consoni  al  soggetto  quale  l'imagina.  Nelle 
figure  Daniele,  dove  gli  occorra  figurar  ignudi,  è  assai  più  castigato 
che  non  sia  il  Procaccino,  nelle  tele  del  quale  donne  semidiscinte  sono 
perdute  in  estasi,  che  hanno  la  sensualità  carnale  di  Annibale  Carracci, 
e  qualche  ricordo  che  richiama  alla  sensualità  sottile  del  Correggio. 
Pure  l'artista  non  è  ancora  del  tutto  obbediente  alle  regole  del  Concilio 
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Tridentino  (22),  come  lo  sarà,  allora  che  queste  veramente  avranno 
la  loro  applicazione  per  la  volontà  illuminata  del  Cardinal  Federico 
Borromeo. 

Una  dolcezza  strana  di  tinte  morbide  si  diffonde  in  queste  opere, 
come  se  il  dolore  rappresentato  dovesse  rispondere  al  sentimento 
più  raccolto  del  cristiano  che,  mentre  sulle  scene  della  passione 
del  Cristo  s'impietosisce,  trarne  deve  pure  motivo  di  gaudiosa  esul- 
tanza per  il  pensiero  della  salvezza  sua  che  fu  conquistata. 

L'opera  più  potente  della  serie  è  la  "  Pietà  „  del  Museo  del 
Prado  a  Madrid.  (23)  La  Vergine  sostiene  il  corpo  bellissimo  del  Cristo 
e  leva  il  viso  doloroso,  intenso.  Dietro  è  un  angiolo  Morazzonesco. 
Più  debole  assai  è  una  tela  della  Galleria  dell'Arcivescovado  di 
Milano,  con  lo  stesso  soggetto,  piena  di  riminiscenze  procaccinesche, 
ne'  volti  degli  angioli  che  intendono  alla  scena  (24).  E  più  viva, 
perchè  mescolata  a  ricordi  del  Correggio,  è  la  tela  con  la  Pietà, 
posseduta  dalla  famiglia  Giamboni  a  Milano,  della  stesa  intensità 
di  quella  del  Prado,  sebbene  diversa  nella  composizione.  (25). 
Uu'altra  di  queste  tele,  conservata  nel  Collegio  de'  Rosminiani  di 
Stresa,  che,  per  le  forme  un  po'  dure,  è  forse  da  avvicinarsi  al  Mo- 
razzone,  potrebbe  essere  la  prima  della  serie. 

In  tutti  questi  quadri,  le  figure  sono  concentrate  sullo  sfondo 
nero  con  una  mistica,  religiosa  potenza  che  si  diffonde  vasta  e  do- 
lorosa. La  bellezza  plastica  delle  forme,  l'appassionata  espressione 
de'  volti,  il  senso  pittorico,  trovano  qui  la  maggiore  espressione  e 
costituiscono  il  più  grato  periodo  dell'attività  del  Crespi. 

Di  tonalità  un  po'  livide  e  scure,  un  quadretto  con  la  testa  di 
S.  Cecilia  martire,  simile  assai  a  quella  dolcissima  del  quadro  di 
Giulio  Cesare  che  esiste  nella  pinacoteca  di  Brera  (n.  347,  s.  XVIII), 
posseduto  dal  Cav.  Francesco  Pozzi  di  Busto  Arsizio,  interpreta 
squisitamente,  in  movenze  di  copia,  il  soggetto  procaccinesco. 

Il  Cristo  flagellato  della  collezione  Crespi  (26),  che  la  sua  potenza 
trae,  come  notò  il  Venturi,  dal  contrasto  fra  la  pallida,  scolorata 


faccia  del  Cristo  e  le  faccie  scure,  come  di  frequente  si  trovano 
nel  Morazzone,  de'  torturatori;  nell'insieme,  ancora  di  questo  periodo 
procaccinesco  risente,  pure  staccandosene,  così  come  si  stacca  più 
ancora  il  quadro  con  Gesù  condotto  al  Calvario  di  Brera  (27),  dove, 
accanto  a  figure  che  possono  ricordare  altri  influssi,  un  tipo  solito 
del  Morazzone,  si  scorge  nel  guerriero  che  appare  dietro  la  cro- 
ce. Il  Cristo  indossa  un  manto  che  ha  il  colore  violaceo  di 
alcune  stoffe  del  Palma  giovine  ;  del  tutto  Procaccinesca  appare 
ancora  una  donna,  piangente  a  sinistra  della  Vergine. 

Nel  primo  piano  la  scena  si  concentra  nel  viso  sofferente 
del  Cristo,  nel  secondo  tutto  concorre  a  rendere  più  tragico  e 
più  commovente  l'incontro  di  Maria  e  Gesù,  che  si  guardano  inten- 
samente, mentre  il  manigoldo  osserva,  e,  sorpreso  non  più  tira  la  fune 
che  è  al  collo  del  Cristo,  nè  lascia  cadere  il  bastone  che  egli  tiene 
sospeso  sul  capo.  Tra  queste  opere  rientra  pure  un  piccolo  delizioso 
quadretto  con  San  Giovannino,  che  stringe  l'agnello  tra  le  braccia, 
conservato  nella  Galleria  Borromeo  a  Milano. 

Di  qui,  se  torniamo  alla  serie  dei  14  ritratti  di  S.  Maria  della  Pas- 
sione, possiamo  osservare  che  alcuni,  e  appunto  quelli  di  S.  Aquilino 
con  un  coltello  che  gli  traversa  la  gola,  dalla  bocca  semi-aperta, 
le  figure  di  Albino  Grasso,  di  Innocenzo  II,  di  Onorio  II,  si  staccano 
dalla  maniera  degli  altri.  Le  tinte  perdono  la  loro  brillantezza  sma- 
gliante, i  visi  si  fanno  estatici,  e,  illuminate  su  un  piano  solo,  le  figure 
s'allungano.  Il  rosso  vivo  viene  a  scomparire. 

Su  Daniele  viene  ad  influire  Giuseppe  Vermiglio,  un  maestro  di 
second'ordine,  che  lo  avvince  a  sè.  Di  pochi  anni  maggiore  di  lui, 
perchè  nacque  probabilmente  nel  1585  (28),  di  disegno  corretto,  dalle 
este  dolci,  ad  una  maniera  che,  forse,  s'era  fatta  su  maestri  piemon- 
tesi, e  su  Gaudenzio  Ferrari,  ed  alla  quale  ci  sembrano  interamente 
estranee  le  forme  de'  Carracci  e  di  Guido  Reni,  dalle  quali  il  Malvezzi, 
(29)  nelle  sue  "Glorie  dell'arte  lombarda,,  lo  vuol  far  derivare,  unì  un 
senso  assai  spiccato  del  macchinoso  e  del  grandioso.  Quando  a  Danie- 
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le  si  sia  avvicinato,  non  sappiamo.  Ci  sembra  però  che  i  due  pittori 
debbano  essersi  trovati  assieme  lavorando  nella  chiesa  di  S.  Maria 
della  Passione,  per  la  quale  il  Vermiglio  fece  l'enorme  quadro  con 
Daniele  nella  fossa  dei  leoni.  (30)  Il  viso  ovale  e  glabro  del  profeta, 
dalla  bocca  dischiusa,  è  del  tutto  simile  a  quello  che  santi  e  perso- 
naggi frequentissimi  assumeranno  nel  Crespi. 
Tal  influsso  è  già  visibile  negli  affreschi,  assai  guasti,  della  cappella 
dell'Annunciata,  detta  de'  Crisolora,  in  S.  Eustorgio,  condotta  nel 
1621,  a  spese  della  famiglia  Sacco,  come  si  può  rilevare  dalla  data 
appostavi,  e  da  memorie  varie  (31).  In  essi  sono  figurati  la  Visitazione, 
in  faccia  alla  finestra,  due  profeti,  ai  lati  dell'altare,  ancor  visibili  e 
che  di  carattere  vermigliesco  son  ricchi. 

Nello  stesso  anno,  1621,  il  giorno  sei  di  settembre,  Daniele 
entrò  a  far  parte  dell'Accademia  di  pittura  che  il  Cardinale  Federico 
Borromeo  aveva  fondato  in  Milano,  l'undici  giugno  dello  stesso  anno 
e  che  aveva  affidato  a  Q.  B.  Crespi,  detto  il  Cerano  (32).  Daniele 
non  vi  si  fermò  certo  a  lungo,  perchè,  nella  divisione  degli  artisti  del  7 
gennaio  1622,  non  lo  troviamo  più.  (33)  Il  Cerano  fu  quindi  ancora 
lasciato  in  disparte.  L'artista  ritornò  alla  maniera  che  sul  fare  del 
Vermiglio  aveva  acquistato. 

Ma  con  questo  anno  si  manifesta  in  tutta  la  produzione  del- 
l'artista uno  spirito  nuovo,  spontaneo.  Sembra  che,  interamente 
guadagnato  dallo  spirito  del  Cardinale  Federico  Borromeo,  si  pu- 
rifichi, e  muova,  sorretto  dalle  massime  che  questo  diffondeva,  (34) 
lontano  dallo  spirito  della  dominazione  Spagnola,  fastosa  (35),  vi- 
cino alla  miseria  intima  dello  stato,  dilaniato  dalle  guerre  della 
Valtellina,  del  Qenovesato  e  del  Monferrato,  rovinato  dall'ingordigia 
e  dall'inettitudine  de'  governatori  (36)  spagnoli.  Il  senso  religioso, 
vivissimo  e  tragico,  che  non  ricerca  più  le  bellezze  estetiche  dell'epoca 
di  Ludovico  il  Moro,  nè  la  sapiente  e  dotta  orchestrazione  tanto 
comune  nelle  chiese  del  seicento  di  altri  paesi,  non  trovò  chi 
l'esprimesse  con  più  convinto  ardore  di  lui.  Concentrò  sempre  più 
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le  scene  nel  solo  muovere  dei  personaggi  e  precorse,  estatico,  l'epoca 
moderna,  e  Gaetano  Previati,  l'artista  religioso  più  grande  e  più  vero 
della  nostra  anima.  Fu  l'artista  più  grande  e  profondo  della  con- 
troriforma, che  l'antico  modo  di  rappresentar  l'immagini  venne  rinne- 
gando. (37). 

L'influsso  del  Vermiglio  pare  avergli  dato  la  nuova  maniera. 

Daniele  perdette  il  senso  della  bellezza  formale  che  gli  era 
venuta  di  G.  C.  Procaccini  e  s'accostò  a  varii  altri  artisti. 

Più  che  a  tutti  a  Gaudenzio  Ferrari,  che,  nell'anima  turbinosa, 
odiatrice  di  ogni  imitazione,  come  ci  la  sciò  scritto  il  Lomazzo,  il  quale 
gli  fu  discepolo  e  fu  il  più  autorevole  interprete  delle  sue  intenzioni, 
perseguì  e  accese  idealità  di  novatore  nella  figurazione  religiosa.  Di 
lui,  perle  monache  Benedettine  di  Brugora,  presso  Agliate  in  Brianza, 
interpretò  con  larghezza  notevole,  in  maniera  tutta  propria,  e  dove  il 
chiaro  influsso  del  Vermiglio  s'attenua,  nell'intonazione  generale 
della  scena,  il  cenacolo  di  Santa  Maria  della  Passione.  (38)  Diminuì  i 
particolari  della  scena  Gaudenziana,  fece  più  vivi  i  sentimenti  ne' 
volti  degli  Apostoli  che,  eccettuati  Giovanni  e  Pietro,  dal  Redentore 
distolse. 

Il  tipo  volgare  e  concentrato  di  Giuda  atteggiò  verso  gli  spetta- 
tori; nell'alto  fece  volare  due  angioli,  di  una  fattura  del  tutto  personale 
(39).  Più  vivo  l'influsso  Gaudenziano  è  in  un  quadretto,  dall'arch. 
Luigi  Conconi  posseduto,  con  l'incontro  della  Vergine  sul  Calvario. 

Dopo  qualche  oscillazione,  che  non  si  può  ben  ispiegare, 
l'opera  di  Daniele  s'accompagna  di  nuovo  a  quella  del  Vermiglio, 
col  quale  egli  venne  a  trovarsi  ancora,  in  epoche  che  è  permesso 
di  precisare  con  le  date  apposte  dal  Vermiglio  ad  alcune  opere 
novaresi  e  milanesi. 

Nel  1622  il  Vermiglio,  per  la  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie 
in  Novara  fece  un  Presepio,  oggi  nella  Pinacoteca  di  Brera,  (40)  nel 
tempo  appunto  in  cui  Daniele  forse  dipinse  a  Novara,  per  la  chiesa 
di  S.  Paolo,  dei  padri     irnabiti,  oggi  distrutta,  il  gran  quadro  ricor- 
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dato  dal  Bartoli,  (41)  che,  forse,  raffigurava  la  conversione  di  San 
Paolo  e  che,  forse,  corrisponde  a  quello  conservato  nella  Villa  del 
Barone  Weil  Weiss  a  Lainate,  (42)  Nel  1625,  per  la  chiesa  di  Santa 
Maria  della  Passione,  il  Vermiglio  compiva  un  quadro  con  la  depo- 
sizione di  S.  Tomaso,  vescovo  di  Chantorbery  (43). 

A  questa  produzione  un'altra  se  ne  allaccia,  in  cui  i  ricordi  del 
Procaccino,  e  della  prima  maniera  dell'artista  ricompaiono  nelle  ombre 
cupe,  affannose  ;  ma  nelle  quali  vibra  il  senso  pittorico  più  vero  suo. 

Di  questa  i  più  noti  e  anche  i  più  meritevoli  d'attenzione  sono 
i  quadri  di  una  serie  che  si  riferisce  a  S.  Carlo  Borromeo,  il  quale, 
canonizzato  nel  1610,  solo  dopo  il  1620  acquistava  una  vera  popo- 
larità. La  figura  del  santo,  nel  quadro  migliore  di  questa  serie,  che 
si  conserva  nella  chiesa  della  Passione  a  Milano,  è  raffigurato 
mentre,  in  penitenza,  mangia  pane,  e  legge  assorto  in  un  libro.  Uno 
sfondo  oscuro  l'avvolge,  in  un  raccoglimento  che  due  signori  con 
grandi  colletti  bianchi,  apparendo  ad  una  porta,  ammirano.  Davanti 
al  Santo,  su  un  tavolino,  s'erge  un  crocifisso  (44). 

Altre  tele  con  S.  Carlo  son  quelle  conservate  nelle  collezioni 
dei  D'Agrogna  Pallavicini,  a  S.  Fiorano,  (45)  e  nella  Galleria  Colonna 
a  Roma,  (46)  dalle  linee  oscurissime. 

Una  potenza  simile  raggiunge  la  tela  con  S.  Filippo  Neri  e 
S.  Carlo  Borromeo,  conservata  nella  Galleria  Borromeo,  che  si  può 
attribuire  con  molta  certezza  al  Crespi. 

Un  quadro  oscuro,  della  stessa  Galleria  Borromeo,  con  una  fi- 
gura d'uomo  ignudo  nel  centro,  che  si  curva  ad  un  vecchio,  il  quale 
gli  pone  una  mano  sulla  spalla,  mentre  dietro  si  mostra  la  testa 
di  un  giovine  e,  a  lato,  il  forte  corpo  d'un  uomo,  seminudo,  scena 
forse  rappresentante  Davide  unto  re,  ha  le  stesse  tonalità  forti, 
speciali. 

Eccettuate  poche  altre  tele,  di  solito  a  mezze  figure,  delle  quali 
ricordiamo  qui  l'Adultera  della  Galleria  Durazzo  Pallavicini  di  Genova, 
(47)  ancora  un  po'  procaccinesca  nelle  ombre  esagerate,  l'Ecce  Homo 


—  25  — 


della  Galleria  Borromeo  all'Isola  Bella,  un  Cristo  fra  manigoldi, 
piccolo  quadro  posseduto  dal  conte  Alessandro  Casati  di  Milano,  il 
profeta  Nathan  che  rimprovera  il  re  Davide,  nel  museo  d'Orléans, 
in  cui  Daniele  si  mostra  più  libero,  tutta  la  sua  attività  par  derivare 
dall'insegnamento  del  Vermiglio.  Questo  si  ritrova  nella  tela  con  il 
martirio  di  S.  Stefano,  della  Pinacoteca  di  Brera,  (48),  proveniente  da 
Novara,  di  una  tecnica  quasi  eguale,  ma  più  smorzata  di  toni,  a 
quella  del  Cenacolo,  appare  nel  grande  quadro  con  il  martirio  di 
S.  Diomede  (49)  conservato  a  S.  Nazaro  Maggiore  di  Milano,  se  non 
di  Daniele  certo  da  lui  ispirato,  e  nelle  pitture  di  S.  Protaso  ad 
Monachos,  nella  scena  con  S.  Giovanni  Battista  che  predica,  nella 
cappella  dedicata  al  santo,  eseguita  intorno  al  1623  (50),  sotto  la  quale 
sta,  in  un  piccolo  rettangolo,  il  corpo  meraviglioso  di  un  Cristo  mor- 
to, dove  S.  Carlo  pone  a  sinistra  il  livido  viso  d'  asceta  in  preghiera. 

Di  simile  maniera  sono  i  dipinti  con  la  Decollazione  di  S. 
Giovanni  Battista,  conservato  in  S.  Alessandro  in  Zebedia,  nella  cap- 
pella che  la  famiglia  Sacco  ottenne  in  jus  patronato  nel  1618  e  che 
negli  anni  seguenti  fece  abbellire  ed  ornare  di  marmi  e  di  pitture  (51). 

Risulta  da  alcuni  atti  di  pagamento,  conservati  nell'Archivio 
del  Santuario  della  Madonna  di  Campagna  a  Piacenza,  che  Daniele, 
tra  il  1623  e  il  1626,  seguendo  il  grande  fregio  che  gira  con  la  cor- 
nice intorno  al  tempio,  fece  sopra  la  cappella  di  S.  Vittoria,  la  scena 
di  Tobia  e  Raffaele,  simile  alquanto  a  quella  con  lo  stesso  soggetto 
della  cappella  di  S.  Giovanni  Battista  nella  Chiesa  di  S.  Protaso  ad 
Monachos  e,  sulla  cappella  di  S.  Caterina,  Debora  nel  campo  di 
battaglia  (51  bis).  Attorno  a  queste,  delle  quali  è  fortunatamente  con- 
servata la  datazione,  tutte  le  altre  pitture  naturalmente  si  dispongono. 

A  questa  maniera  si  riferisce  prima  un  piccolo  quadretto  della 
Galleria  Borromeo,  intitolato  "  il  Sepolcro,  „  una  delle  rarissime  com- 
posizioni mitologiche  di  Daniele.  Attorno  ad  un  grande  sarcofago 
con  basso  rilievo,  dove  una  ninfa  si  toglie  dall'amplesso  di  una 
divinità  fluviale,  danzano  le  Fetontiadi  che  si  mutano  in  pioppi.  A 
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sinistra  si  vede  la  figura  classica  del  Po,  che  s'appoggia  ad  un'olla 
dalla  quale  esce  l'acqua. 

Verso  il  1625,  epoca  nella  quale,  come  risulta  da  documenti 
dell'Archivio  di  Stato,  nel  Palazzo  ducale  si  facevano  numerosi 
lavori,  Daniele  vi  lavorò  e  sappiamo,  da  un  appunto,  contenuto 
nel  manoscritto  citato  del  Biffi  (52)  che  vi  fece  una  Maddalena 
piangente  ai  piedi  di  Cristo,  nella  Penitenzieria  altre  pitture,  oggi 
del  tutto  perdute,  che  iniziano  l'enorme  produzione  a  fresco,  del- 
l'ultimo periodo. 

Ne!  1626,  l'artista,  ne'  pennacchi  della  volta  di  S.  Vittore  al  corpo, 
eseguì  le  due  grandi  figure  degli  Evangelisti  Giovanni  e  Luca  (53) 
continuando  il  lavoro  che  Guglielmo  Caccia,  detto  il  Moncalvo, 
aveva  dovuto  interrompere  per  la  morte,  avvenuta  nel  1625. 

Crediamo  quindi  che  dipingesse  nella  chiesa  di  S.  Maria  del 
Castello,  dove  (54)  rimangono  di  lui  un  S.  Pietro  martire  e  un  S. 
Carlo,  a  fresco. 

A  questo  periodo  debbono  pure  attribuirsi  le  tele  con  S.  Mauro, 
nella  cappella  a  lui  dedicata  in  S.  Pietro  in  Gessate,  (55)  ancora  calda 
e  armoniosa,  di  una  tecnica  vicina  a  quella  "di  cui  il  Vermiglio 
usò  per  la  santa  Monica  nella  Sagrestia  della  Chiesa  della  Passione 
(56)  e  la  tela  livida  e  spettrale  con  S.  Filippo  Benizzi,  della  pinacoteca 
ambrosiana,  simile  (57)  assai  alle  figure  di  vescovi  e  di  santi  che  Danie- 
le venne  a  compire  per  la  Certosa  di  Pavia  e  di  Garegnano. 

L'interesse  di  quest'ultima  tela  è  assai  grande  e  sembra  che 
vi  sia  trasfusa  qualche  parte  della  maniera  di  Melchiorre  Gilardini  o 
Gherardini,  (58)  maestro  palpitante  della  livida  spettralità  che  è  nel  Ce- 
rano, il  quale  a  Daniele  diede  certamente  norme  con  quel  suo  quadro 
della  Chiesa  di  S.  Giuseppe  maestoso,  e  grande,  per  la  disposizione  di 
personaggi,  in  qualche  scena  degli  affreschi  delle  due  Certose  di  Pavia 
e  di  Garignano,  e  per  il  quadro  dell'altare  delle  reliquie  in  quella 
di  Pavia,  che  il  Magenta  dice  eseguito  nel  1628.  (59) 

Alla  Certosa  del  Garegnano  condusse  egli  l'opera  sua  più  co- 
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piosa  e  più  grande,  la  testimonianza  più  intera  che  del  suo  valore  ci 
rimanga  (60). 

Tutta  la  decorazione  a  fresco  del  coro  della  chiesa,  della  cupola, 
del  semicatino  dell'abside,  è  opera  sua.  Sulle  pareti  laterali,  in  sei 
riquadri  a  lunetta,  sulle  pareti  del  tempio,  effigiò  la  storia  di  S. 
Bainone,  fondatore  dei  Cistercensi.  Il  primo  lunettone,  dove  la 
figura  tragica  di  Raimondo  Diocrès  è  figurata  mentre  si  leva  e 
annuncia  la  sua  dannazione  al  concorso  di  clero  e  popolo  che  gli  rende- 
va l'estreme  esequie,  famosa  per  il  senso  di  commozione  che  fece  na- 
ere  nel  Byron  e  nello  Stendhal,  e  che  veramente  suscita  per  lo 
spirito  teatrale  assai  frequente  ne'  secentisti,  è  pieno  di  vita.  Se 
l'opera  può  apparire  a  prima  vista  sgradevole,  per  certo  senso  di 
esagerazione  che  vi  appare,  a  chi  attento  la  consideri,  non  può  sfug- 
gire come  sia  profondo  il  muovere  delle  persone,  come  cercate  in- 
timamente ne'  loro  atti. 

Le  altre  scene  hanno  una  calma  grave  e  attenta,  dove  il  paesag- 
gio svanisce,  e  la  santità  delle  scene  è  compresa  calma,  lenta  e 
dolce,  con  un  senso  classico  che  commuove.  È  l'opera  più  personale 
del  Crespi.  Ripetendo  più  tardi  alla  Certosa  di  Pavia  alcune  di 
queste  scene,  non  seppe  ritrovare  tanta  calma  pacata  dolcezza. 

Ma  più  il  lavoro  di  decorazione  lo  prese,  ed  egli  costruì  col 
pennello  un'architettura  d'ornati  che  sparse  d'angioli,  di  padri  cer- 
tosini atteggiati  variamente,  in  nicchie  nelle  pareti  della  chiesa,  nelle 
semilunette  di  lati  delle  finestre,  nei  riquadri  varii  della  volta. 

Vi  appaiono  forme  venete  copiose,  specialmente  nelle  due  scene 
.  •  a'  lati  dell'organo,  dove  si  vede  a  sinistra  S.  Brunone  a'  piè  del 
pontefice  Gregorio  VII,  il  quale  approva  la  regola  certosina,  e  nel- 
l'altra a  destra,  dove  S.  Bruno,  nominato  Arcivescovo  di  Reggio 
Calabria  scongiura  il  papa  di  accettare  la  sua  rinuncia.  Negli  specchi 
della  cupola  una  serie  di  angioli  porta  simboli  religiosi  e  si  muove, 
come  atteggiata  in  una  danza.  Attorno  alle  due  finestre,  aperte 
negli  archi  che  la  cupola  sostengono,  sono  i  quattro  evangelisti  pos- 
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senti.  Più  sotto,  in  piccoli  riquadri  di  nicchie  d'appoggio,  sono  figure 
simboliche  assai  guaste  e  mal  comprensibili,  forti  assai,  come  la  croci- 
fissione convulsa  dell'abside,  dove,  a'  lati  della  croce,  piangono  dritti, 
irrigiditi  Maria  e  Giovanni. 

Nè  qui  l'opera  del  Crespi  si  ferma. 

In  quattro  grandi  rombi  egli  disegnò  sulla  volta  quattro  figure 
che  l'intonazione  più  lontana  trassero  dagli  affreshi  di  Michelan- 
gelo della  Sistina.  Nel  primo,  dalla  parte  dell'altare,  egli  finse  un 
grande  Cristo  volante,  ritto,  in  uno  scorcio,  che  fu  l'ultima  conquista 
dell'arte  lombarda;  e,  nel  secondo,  rappresentò  S.  Giovanni  Battista, 
seduto  su  nubi;  nel  terzo,  la  Vergine  Assunta  al  cielo,  in  una  nudità 
muscolosa  e  forte,  coi  capelli  sciolti,  realistica,  in  un  modo  che 
contrasta  con  tutto  il  resto  de'  dipinti  ;  da  ultimo  un  gruppo  com- 
patto e  forte  con  Abramo  e  Isacco. 

Nell'oratorio  delle  Claustrali  del  Sacro  Cuore  di  Gesù,  posto 
nell'interno  dell'antico  convento,  annesso  alla  Certosa,  (fino  a  pochi 
anni  or  sono  magazzeno  di  vini,  ed  una  volta  refettorio  dei  mo- 
naci), è  una  grande  Crocefissione.  Il  Cristo  campeggia  tragico  fra 
nubi,  mentre  due  angioli  gli  volano  intorno,  ed  altri  appaiono  lontani, 
in  aperture  di  nubi.  In  terra,  il  fondatore  dell'ordine  e  quello  della 
Certosa  di  Garegnano,  vescovi  dell'ordine,  seguiti  da  uno  stuolo 
di  altri  monaci  prostrati,  con  i  visi  dolorosi,  guardano  fisamente  il 
Cristo,  immoti  in  una  preghiera  sulla  quale  incombe,  con  un  senso 
tutto  umano,  il  grande  velario  di  nubi  che  nasconde  il  cielo  dove 
sono  sparsi  gli  angioli  del  Cristo. 

Nel  1629  Daniele  aveva  dipinto  tutto  il  tempio,  come  scrisse, 
firmandosi,  nel  sesto  lunettone;  ed  allora  si  accinse  ad  un'altra  opera 
non  meno  formidabile,  preparandosi  a  trescare  le  pareti  di  tutta  la 
Certosa  di  Pavia.  Il  lavoro  veloce  dell'affresco,  senza  modello,  in 
posizioni  scomodissime,  è  compito  con  una  rapidità  che  stupisce 
Le  pareti  del  coro,  dal  fregio  degli  stalli  alla  volta,  sono  coperte  di 
opere  sue.   Prima  del  1600  le  pareti  del  coro  erano  nude,  come 
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quelle  del  resto  della  chiesa.  Le  pareti  dell'abside  centrale,  nel  1578, 
erano  state  dipinte  da  Battista  Porro,  mediocre  artista,  i  cui  freschi 
furon  distrutti  per  lasciar  il  posto  a  quelli  bellissimi  [di  Daniele 
Crespi.  Le  pitture  si  dividono  in  tre  ordini,  separati  da  squisiti 
fregi  dove  son  raffigurati  varii  dolcissimi  angioletti  in  mille  atteggia- 
menti, mossi  con  motivi  un  po'  simili,  anche  in  una  certa  intonazione 
veneta,  a  quelli  che  il  Pordenone  affrescò  in  S.  Maria  di  Cam- 
pagna a  Piacenza. 

Nel  coro  quattro  grandi  riquadri  sono  occupati  dalla  Natività, 
dalla  Circoncisione,  dall'Adorazione  de'  Magi,  dalla  Disputa  de'  Dotto- 
ri, scene  varie  i  tipi  soliti  di  lui  riappaiono.  Presso  le  finestre  sono 
scene  sante:  La  Maddalena  che  si  converte  alla  fede  udendo  il  Cristo, 
in  una  scena  che  ricorda  la  composizione  ceranesca  del  Gherardini, 
e  la  Maddalena,  da  angioli  portata  al  cielo,  quasi  nuda,  forte  come 
l'Assunta  della  Certosa  di  Oaregnano.  A  destra  sono  le  scene  con 
S.  Giovanni  Battista  che  predica  alle  turbe,  e  il  Battesimo  di  Cristo. 
In  altre  scene,  più  in  alto,  sono  ripetuti  fatti  di  S.  Brunone,  simili  a 
quelli  della  chiesa  di  Garignano  e  qualche  volta  anche  più  studiati, 
e  perciò  meno  sinceri.  Più  belle  sono  le  scene  di  Paolo  anacoreta 
che  riceve  Antonio,  e  Antonio  tra'  demoni.  Nel  semicatino  del- 
l'abside la  Trinità,  tra  angioli,  si  libra  sull'altare.  La  grande  anima 
secentesca  di  decoratore,  il  Crespi  diffuse  quindi,  ponendo  tra  tutte 
queste  scene  angioli,  figure  di  santi,  trattate  con  verità  rigorosa 
di  ritratto,  che  nelle  stoffe  e  in  certe  lividure  di  carni,  il  Gherardino 
ricordano.  Dove  la  Vergine  appare  a  S.  Brunone,  essa  di  poco  ha 
modificato  il  tipo  suo  primo.  La  composizione  della  scena  si  fa  sempre 
più  sapiente  e,  a  volte,  i  lunghi  corpi  si  riuniscono  come  in  Tanzio 
da  Varallo,  artista  che  non  di  rado  sembra  raggiungere  le  movenze 
del  Greco  stesso.  Nel  chiostrino  sono  varie  scene  della  vita  del  Cristo, 
in  grandissima  parte  guaste  o  rifatte.  Le  più  interessanti  sono  le  scene 
della  Flagellazione,  della  Coronazione  di  spine,  del  Cristo  presentato  al 
popolo,  asciugato  dalla  Veronica,  composizioni   di  una  singolare 
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grandezza  d'insieme,  dove  Daniele  dimostra  una  personalità  sua  che 
non  ha  più  nulla  in  comune  con  quella  di  altri  maestri  del  suo  tempo. 

Questi  lavori  finì  egli  probabilmente  nel  luglio  del  terribile 
anno  della  peste  (61). 

Nel  luglio  stesso  moriva. 


Dietro  a  lui  non  rimasero  veri  discepoli,  il  Cornara  solo  qualche 
volta  gli  si  accostò  in  modo  purissimo.  La  scuola  Milanese  da  lui 
non  prese  nulla.  Il  sentimento  derivò  tutto  dal  Procaccini  e  dal 
Morazzone,  accanto  al  quale  l'affettuosità  de'  Nuvoloni  fiorì  cara.  Le 
conquiste  dello  scorcio  e  del  colore,  sul  Cerano  e  sul  Gilardini 
da  Daniele  mirabilmente  contemperate,  che,  nell'affresco,  non  di  rado 
prende  le  tonalità  tiepololesche,  perirono. 

Con  Daniele  l'epoca  si  chiude.  La  sua  grandezza  nel  disegno, 
nel  senso  pittorico,  nell'espressione  delle  scene  religiose,  non  fu  più 
raggiunta  dopo  di  lui  a  Milano. 

Parve  infatti  che  una  favilla  di  Michelangelo  stesso  fosse  rivissuto 
in  lui  che  morì  quando  cominciava  a  porre  l'arte  milanese  in  una 
nuova  via. 


NOTE. 


(1)  Nella  Certosa  di  Garegnano  Daniele  Crespi,  dove  appose  la  firma  alla  grandio- 
sa serie  di  affreschi  che  vi  condusse,  amò  indicarsi  come  Milanese,  nello  stesso  modo 
che  usava  Giuseppe  Vermiglio,  tanto  a  lui  vicino.  (Zani,  Enciclopedia  metodica  e 
e  ragionata  delle  Belle  Arti,  Parma,  Tipografia  Ducale,  1820,  parte  I.  voi.  19,  pag. 
183).  Presi  in  inganno  da  questa  firma,  Pellegrino  Orlandi,  nel  suo  Abecedario 
Pittorico  (Bologna,  Pisarri,  1704,  pag.  129),  il  Lanzi,  nella  sua  Storia  Pittorica  del- 
l'Italia, dal  risorgimento  delle  Belle  Arti  fin  presso  al  fine  del  XVIII  sec.  (pag  58, 
voi  IX  dell'ediz.  Bettoniana,  Milano,  1831,)  il  Ticozzi,  nel  Dizionario  dei  Pittori 
(Milano,  Schiepatti,  1830,  voi.  I,  p.  377),  ed  altri,  lo  fecero  milanese.  Più  tardi  lo 
Zani  (op.  cit,  p.  I,  voi.  X,  p.  157)  lo  fece  risolutamente  nascere  a  Busto  Arsizio, 
nel  Milanese,  opinione  che  fu  seguita  comunemente  e  che  trova  a  conferma  nella 
viva  tradizione  bustese  raccolta  dal  Ferrano  nella  sua  pregevole  Storia  di  Busto, 
Arsizio  (Notizie  storico  statistiche,  Busto  Arsizio,  Tipografia  Sociale,  1864,  p.  163). 
Il  Crollalanza  dal  ramo  Bustese  della  famiglia  Crespi  fece  discendere  il  pittore,  (v.  Di- 
zionario Blasonico,  Pisa,  1886,  voi.  I.  p.  336)  Ricorda  di  questa  Pietro  Antonio,  senza 
badare  che  fu  del  ramo  dei  Crespi  Castoldi,  e  Francesco,  che  fu  del  ramo  de' 
Crespi  De  Robertis.  Ne  dà  l'arma  :  d'oro  al  rocco  di  scacchiere  di  rosso,  accom- 
pagnato da  tre  ricci  di  castagno  dello  stesso,  due  ai  fianchi  ed  uno  in  punta, 
ovvero,  spaccato,  nel  primo,  d'oro  all'aquila  di  nero,  coronata  dal  campo  ;  nel  secon- 
do, d'azzurro  alla  fascia  d'oro,  caricata  d'un  C  d'azzurro. 

(2)  In  un  fascicolo  che  si  conserva  tra  i  manoscritti,  della  Certosa  di  Pavia 
nella  Biblioteca  Braidense  (A.  D.  XV.  12.  20  attribuiti  al  padre  Matteo  Valerio,  in  parte 
pubblicati  nell'Archivio  Storico  Lombardo  del  31  Marzo  1879,)  voi.  VI,  p.  141,  è  detto, 
in  un  passo  che  ci  avverrà  di  riportare  più  avanti,  che  egli  morì,  di  poco  più  di  30 
anni,  nel  1630,  data  confermata  da  tutti  gli  antichi  biografi. 

Lo  Zani,  riferendosi  a'  manoscritti  dell'Albuzio,  che  il  Predari,  nella  sua  Biblio- 
grafia milanese,  cita,  e  de'  quali  Luca  Beltrami  pubblicò,  per  nozze  Molinari-Mina 
(Una  raccolta  iconografica  settecentesca  di  artisti  milanesi,  Milano,  Allegretti,  1914, 
p.  15,)  a  quanto  crediamo,  l'elenco  appunto  di  ritratti  de'  pittori  milanesi,  secondo 
qualche  copia,  dice  che  Daniele  morì  nel  1636,  con  probabile  errore  di  lettura, 
perchè  nè  il  Predari,  nè  il  copiatore  della  raccolta  pubblicata  dal  Beltrami,  lessero 
tale  data.  In  una  serie  di  incisioni  in  rame,  con  72  ritratti  di  pittori,  che  si  con- 
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serva  nella  biblioteca  di  Brera  (8.  12.  Q.  1.)  e  che  alla  prima  metà  del  settecento 
si  deve  attribuire,  l'anno  di  nascita  di  Daniele,  riprodotto  a  tav.  21,  secondo  l'au- 
toritratto degli  Uffizii,  è  portato  al  1592,  con  qual  fondamento  non  ci  é  dato  di  capire 

(3  Stefano  Ticozzi,  op.  cit.  voi.  I,  p.  377. 

(4)  Bergamo,  Istituto  d'Arti  Grafiche,  1911,  p  213. 

(5)  Mediolani,  In  regio  ducalique  palatio,  a  I.  Baptista,  et  Iulio  Casare  Mala- 
testis,  Regis  Cameralibusque  Typographis,  1644,  pag.  31  delle  numerate. 

(6)  Biblioteca  di  Brera  in  Milano  -  A  D  XI  35.  fol.  95  v. 

(8)  In  "Una  raccolta  iconografica  settecentesca  di  artisti  milanesi,,  citata,  a  p.  14, 
si  parla  un  autoritratto  esistente  nella  Galleria  Archinti,  che  è  forse  quello  venuto 
in  mano  del  Frizzoni. 

(9)  Questo  notò  anche  Richard  Muther  nel  voi.  II  della  sua  Geschichte  der 
Malerei,  dedicato  alla  rinascenza  nel  Nord  e  all'epoca  Barocca.  (Leipizig,  Konrad 
Grethlein,    909,  p.  326). 

Der  Bedeutendste  in  Mailand  war  D.  C.  der  das  blasse  Licht,  auf  blasse  Kòrper 
fàllt  sehr  apart  gemalt  hat  und  in  der  Làchelnden  Melancholie  seiner  Frauenkòpfe 
noch  einen  gewissen  Zusammenhang  mit  Léonard  aufweist. 

(9  bis  )  Op.  ediz.  cit.,  pag.  59.  Le  parole  che  il  Lanzi  adopera  a  rendere  il 
suo  giudizio  su  tutta  l'opera  del  pittore,  meritano  d'essere  ricordate  : 

Daniele  è  uno  di  que'  granditaliani  che  si  conoscono  appena  fuor  della  patria. 
Ma  egli  fu  un  raro  ingegno,  che,  istruito  dal  Cerano,  poi  dal  miglior  Procaccini, 
avanzò  il  primo  senza  controversia,  e,  a  parer  di  molti,  ancora,  il  secondo,  quantunque 
non  compisse  il  giro  di  quarant'anni.  Dotato  di  un  ingegno  penetrante  in  conoscere, 
facile  in  eseguire,  seppe  ne'  maestri  imitare  il  meglio,  e  schivare  il  men  lodevole; 
e  forsechè  sapute  le  massime  della  scuola  caraccesca,  anche  senza  frequentarla,  le 
adottò  e  le  praticò  felicemente.  Molto  ne  tiene  in  ciò  ch'è  compartimento  di  colori; 
nelle  idee  de'  volti  è  diverso,  scelto  però  e  studioso  in  atteggiarli  secondo  gli  affetti 
dell'animo;  mirabile  sopra  tutto  nell'esprimer  ne'  Santi  l'idea  di  un  bell'animo.  Nella 
dstribuzione  delle  figure  tiene  un  ordine  così  naturale  e  insieme  così  beninteso,  che  da 
niuno  si  vorria  collocata  in  diverso  posto  ;  il  lor  vestito  è  ben  variato,  e  negli  opu- 
lenti è  assai  ricco.  Colorisce  con  vigore  grandissimo,  non  meno  ad  olio  che  a  fresco; 
nella  chiesa  ornatissima  della  Passione,  ov'è  quel  suo  gran  Deposto  di  croce,  ha 
lasciato  molti  ritratti  d'insigni  Lateranensi,  che  posson  dirsi  del  miglior  gusto  tizianesco. 
E  questi  uno  di  que'  rari  pittori  che  perpetuamente  gareggiarono  seco  stessi, 
ingegnandosi  che  ogni  lor  nuovo  lavoro  avanzasse  gli  altri  già  fatti  ;  i  nei  che  si 
scuoprono  nelle  sue  prime  pitture,  son  corretti  nell'estreme;  e  le  doti  che  in  quelle 
pajon  nascenti,  in  queste  compariscono  adulte  e  perfette. 

(10)  Pinacoteca  di  Brera,  Sala  XVIII,  n.  352.  F.Malaguzzi-Valeri,  Catalogo  della 
Pinacoteca  di  Brera.  Bergamo,  Istituto  d'Arti  Grafiche,  1908,  p.  211.  Di  questa  tela 
s'ignora  la  provenienza. 

(11)  Il  quadro  giunse  da  Pavia  il  16  Febbraio  del  1808.  Non  si  può  sapere  da 
qual  chiesa.  (Malaguzzi-Valeri,  Cat.  cit.,  p.  235)  Il  Bartoli  (Notizia  delle  pitture,  ecc. 
Venezia,  Savioli,  1776,  voi.  IL  pag.  38)  ricorda  un  quadro  simile  in  S.  Maria  di 
Loreto,  a  Pavia,  oggi  perduto. 


ftyccrz/ewf  ':  Jb/7.  Offrì. 
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(12)  Scarsissime  notizie  di  essi  rimangono.  Lo  Zani,  op.  cit.  voi.  11,  P.  1,  p.  223, 
ricorda  i  due  fratelli,  e  fa  lavorare  Gian  Francesco  dal  1519  al  1644,  e  Gian  Giacomo 
dal  1619  al  1653,  date  del  tutto  arbitrarie.  Molto  di  più  si  potrebbe  raccogliere  sui 
loro  antenati,  tra  i  quali  debbonsi  contare  gli  editori  del  magnifico  messale  am- 
brosiano del  1522,  e  di  altri  libri  illustrati  (v.  Paul  Kristeller,  Die  Lombardische 
Grapliik  der  Renaissance,  Berlin,  Cassirer,  1913,  e  la  monografia  su  Legnano  di 
Giuseppe  Pirovano,  pubblicata  nel  1876).  Maestro  dei  due  fratelli  fu  forse  un  Gabriele 
oGabrino,  che  lo  Zani  dice  operasse  intorno  al  15S4  ;  ma  di  questo  non  conoscia- 
mo nulla. 

(13)  Carlo  Guidi,  Restaurandosi  la  Chiesa  di  S.  Magno,  Legnano,  1912,  pag.  15. 

(14)  Galleria  Ambrosiana,  Sala  F.  n.  1 14,  Guida  sommaria  per  il  Visitatore  della 
Bibl.  Ambr.  e  delle  collezioni  annesse -Milano:  Allegretti,  1907,  p.  114;  forse  si  tratta 
quello  stesso  quadro  che  Luigi  Bossi  cita  nella  sua  Guida  di  Milano,  Milano  Val- 
lardi  1818,  voi.  I,  come  esistente  in  casa  Taverna. 

Si  può,  per  vero,  trovare  qualche  relazione  tra  questa  tela  e  quella  coi  Santi  Siro 
e  Antonio  nella  cappella  dedicata  a  S.  Antonio  di  Padova  nel  Duomo  di  Pavia. 
R.  Maiocchi,  I  migliori  dipinti  di  Pavia.  Ponzio,  1903,  pag.  65. 

(15)  Pietro  Antonio  Crespi  Castoldi  in  certa  "Relazione,,  conservata  nella  Biblio- 
teca Parrocchiale  di  Busto  Arsizio,  dedicata  ai  Marliani  signori  di  Busto,  dove 
della  città  parla  diffusamente,  dice  di  lui  che  era  "  pingendi  arte  exymius,,,  ed  avo 
del  Cerano.  Di  questo  pittore  un  quadro  firmato,  datato  nel  1510,  esiste  nel  San- 
tuario di  S.  Caterina  del  Sasso  (Ferrano,  op.  cit.  p.  209.)  Il  Mongeri  a  lui  volle 
attribuire  certe  pitture  del  palazzo  Bigli  ora  Ponti  in  Milano.  (Mongeri.  La  residenza 
di  un  insigne  patrizio  Milanese  nella  case  Bigli  ora  Ponti,  Archivio  Storico  Lom- 
bardo, 1881,  p.  440;  le  pitture  di  S.  Maria  di  Busto  Arsizio  sono  ricordate  in: 
Archivio  Storico  Lombardo,  anno  III.  B.  C.  A.  p.  93.) 

(16)  Agostino  Sant'Agostino.  L'immortalità  e  gloria  del  pennello,  ovvero  catalogo 
delle  pitture  insigni  che  stanno  esposte  al  pubblico  nella  città  di  Milano.  Milano, 
Agnelli,  1671.  p.  20  e  p.  32. 

(17)  Carlo  Ehi.  La  Chiesa  di  S.  Maria  della  Passione  -  Bertarelli,  1906.  p.  57-58. 

(18)  Pinacoteca  di  Brera,  sala  XVIII,  n.  344.  Francesco  Malaguzzi  Valeri  Cat. 
cit.  pag.  209. 

(19)  Charles  Blanc.  Histoire  des  peintres  de  toutes  les  écoles,  Paris,  Renouard, 
1883,  pag.  27,  dice  che  Daniele  "sans  apparten  irà  l'école  des  Caraches,  mit  en  pra- 
tique  toutes  leurs  manières.  „  In  parte  questo  giudizio  è  vero.  Ma  in  parte  soltanto, 
e  come  spunto  letterario,  perchè,  in  complesso,  le  teorie  e  la  pratica  de'  Carracci, 
vivevano  in  tutti  gli  artisti  di  quel  tempo. 

(20)  D.  Carlo  Elli,  op.  cit.  p.  37. 

[21]  Nella  sagrestia  della  stessa  chiesa  vi  è  una  piccola  tela  con  un  Gesù  Cristo 
crocifisso,  di  ottima  fattura,  con  ragione  attribuita  a  Daniele,  che  presenta  le  stesse 
particolarità  del  Crocifisso  della  Chiesa. 

[22]  Il  Card.  Federico  sali  nel  1595  alla  cattedra  arcivescovile,  ma  non  potè 
subito  occuparsi  di  cose  pertinenti  agli  stridii  artistici. 
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(23)  Di  questa,  come  delle  altre  tele  del  gruppo,  non  ci  è  dato  supporre  in 
alcun  modo  la  provenienza.  Sappiamo  solo  dal  "  Catalogo  de  los  cuadros  del 
Museo  del  Prado,,  del  Madrazo,  (Madrid,  I.  Lacoste,  1910,  pag.  27)  che  la  tela 
proviene  dalla  collezione  che  Carlo  III  aveva  formato  al  "  Palazzo  Nuevo,,. 

(24)  Il  quadro  non  si  trova  notato  in  vecchi  inventarii  ed  è  forse,  per  le 
misure  che  corrispondono,  il  quadro  con  la  Pietà,  senza  attribuzione  d'autore,  ri- 
cordato dal  Lattuada,  [Descrizione  di  Milano,  173,  voi.  II.  p.  97,]  come  esistente  in 
un  anticamera  dell'Arcivescovado. 

(25)  Il  quadro  proviene  dalla  raccolta  che  lo  scultore  Q.  B.  Comolli  nei  pri- 
mi decenni  dell'ottocento  formò  tra  i  convulsi  rivolgimenti  dell'epoca.  Il  Comolli 
credeva  il  dipinto  di  Giulio  Cesare  Procaccino. 

(26)  Venturi.  La  Galleria  Crespi,  Hoepli,  1900  p.  285  ;  Catalogue  de  la  Col- 
lection  Crespi  -  Paris,  Petit,  1914,  p.  86.  Il  quadro,  messo  in  vendita  a  Parigi, 
(La  Cronique  des  arts  et  de  la  curiositè,  1914,  n.  15,  Iuin.)  fu  riacquistato  da' 
Crespi,  presso  i  quali  ancora  si  conserva,  secondo  notizia  dataci  dal  D.  G.  Frizzoni. 

(27)  s.  XVIII,  n.  408.  Pinacoteca  di  Brera.  Malaguzzi  Valeri,  op.  cit.,  pag. 
226  -  Il  dipinto  proviene  dal  palazzo  ducale  di  Milano. 

(28)  I  vecchi  biografi  ci  lasciarono  notizie  scarsissime  sul  conto  suo,  e  qui  non 
è  opportuno  raccoglierle. 

(29)  Malvezzi.  Le  glorie  dell'arte  Lombarda  -  Milano,  Agnelli,  1882.  p.  255 

(30)  Oggi  il  quadro  è  stato  trasportato  nella  chiesa  di  S.  Marco  a  Milano,  e 
fu  posto  sopra  la  porta  maggiore,  all'interno. 

(31)  Per  l'altare  Daniele  aveva  fatto  un'Annunciazione,  sostituita  oggi  da  un  S. 
Girolamo  che  il  Mongeri,  [L'arte  in  Milano,  1872,  p.  50]  credette  con  ragione  del 
Figino.  Nella  Sagrestia  della  chiesa  si  conservano  due  quadretti  con  teste  di  un 
Cristo  e  della  Vergine  addolorata,  che  si  trovavano  tra  i  quadri  lasciati  da  G.  B. 
Moroni  alla  chiesa,  nel  1655.  v.  Bianconi.  Guida  di  Milano,  1797,  p.  217. 

(32)  In  un  fascicolo  di  carte  che  all'Accademia  di  pitture  si  riferiscono,  con- 
servate nella  Biblioteca  Ambrosiana  (P.  239  P.  sup.  fol.  19),  si  legge  appunto  che: 
Il  5  Settembre  1621,  per  ordine  di  Monsignor  Ill.mo  [forse  Alessandro  Mazenta, 
archi-diacono  della  Metropolitana,  uno  dei  conservatori  dell'Accademia]  furono  ac- 
cettati Daniele  Crespi,  Francesco  Belloni,  G.  B.  Ferrano. 

(33)  ms.  cit.  fol.  20,  recto  e  verso.  Il  7  gennaio  del  1622  gli  accademici  furono 
distinti  in  più  classi  e  nella  prima,  de'  più  provetti,  furono:  Francesco  Belloni,  G. 
B.  Ferrano  e  Paolo  Bianco,  nella  seconda,  dei  mezzani,  Carlo  Casanova,  Carlo  Biffi 
Ercole  Procaccino,  Melchiore  Gilardini  e  Gabrio  Figino  e  nella  terza  Cesare  Pes- 
sina,  Baltazar  Todeschini,  Carlo  Mazzoni,  e  Francesco  Morone.  Del  nostro  non  è 
più  fatta  parola. 

(34)  Il  concetto  che  il  Concilio  Tridentino,  nella  25  sessione,  svolse  "  ut  nihil 
inhordinatum  aut  praepostere  et  tumultuarie  accomodatum,  nihil  nihilque  inhonestum 
appareat  „  nella  Chiesa,  se  trovò  in  S.  Carlo  Borromeo  un  animo  consono  a  quel- 
lo del  Card.  Gabriele  Paleotti,  che  lo  spirito  della  controriforma  artistica  comprese 
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e  foggiò  mirabilmente,  [A.  Ledesma.  De  vita  et  rebus  gestis  G.  P.,  Bononiae,  1647, 
e  S.  Merkle,  Cardinal  P.,  literatischer  Nachlass  in  Romischen  Quartalschrift.  1897, 
XI,  333-429]  e  un  estensore  fermo  di  regole,  (raccolte  in  "Istructionum  Fabricae 
et  supellectilis  ecclesiasticae,,,  libri  II,  Mediolani  -  Apud  P.  Pontium,  1577]  non  ebbe 
certo  mai  chi  meglio  lo  intendesse  e  con  vero  intelletto  d'arte  del  Card.  Fed.  Bor- 
romeo. Amico  egli  stesso  d'artisti,  [Veggasi  Luca  Beltrami.  Il  sentimento  dell'arte  nel 
Card.  Federico  Borromeo,  in  Misceli.  Ceriani,  Hoepli,  1910,  p.  281  ;  il  Musaeum 
di  Federico  Borromeo,  nel  1625  pubblicato  per  la  prima  volta  a  Milano,  e  nel 
1909  da  Luca  Beltrami,  ripubblicato  e  tradotto  ;  Giovanni  Crivelli,  G.  Brueghel, 
pittore  fiammingo,  sue  lettere  e  quadretti  esistenti  presso  l'Ambrosiana.  Milano, 
Pogliani,  1868)  quel  sentimento,  che  lo  animava  d'amore  per  l'arte,  e  che  era  in  lui 
simile  a  quello  di  principi  del  Rinascimento,  si  piacque  di  diffondere. 

Egli  comprese  l'età  incerta,  che  ferveva  di  studi,  e  in  questi  si  curò  di  porre, 
quel  senso  di  purezza,  di  verità  e  di  vita  che  più  abbella  le  figure  dei  letterati, 
degli  artisti  e  dei  filosofi.  [V.  Fed.  Borromeo,  Pallas  compia,  sive  de  Bonarum 
artium  cultu,  Mediolani,  1617,  pagg.  3.  4.  21.)  Nelle  Constitutiones  ad  fabricam  vel 
reparationem  Ecclesiarum  et  aedium  parochialium  Mediolanensi  urbi  pertinentes  (Mi- 
lano, Ponzio  e  Picaglia,  1625],  fermo  le  idee  prime  del  concetto  che  vagheggiava, 
spiegando  tutto  il  senso  della  casa  divina  come  egli  l'intendeva,  con  un  ardore 
sereno  ed  illuminato. 

Documento  d'interesse  sommo  è  l'atto  di  erezione  dell'Accademia,  del  quale  qui 
ci  piace  di  riportare  i  brani  principali,  perchè  ci  sembra  che  contengano  l'indirizzo  di 
un'epoca  pittorica  che,  notevole  se  anche  apparve  sfibrata  per  tutto  il  seicento,  alle 
massime  sue  s'informò.  Togliamo  questi  brani  dal  ms.  dell'Ambrosiana  segnato  P.  239, 
pars  superior,  1620,  25  giugno. 

Cum  superioribus  annis  111.  et  Rev.  D.  Don  Federicus  Tit.  S.  Mante  Ange- 
lorum,  Sacr.  Rom.  Ecclesiae  Presbiter  Cardinalis  Sanctseque  Mediolanensis  Ecclesiae 
Archiepiscopus,  sua  pastorali  sollecitudini  ad  divini  cultus  incrementum  certam 
Congregationem  instituit  prò  costruendis  instaurandisve  et  ornandis  ecclesiis  sacrisque 
aedibus  operam  suam  navaret,  ubi  illa  ita  premerentur  inopia,  ut  aliunde  pecunias 
in  liane  rem  insumendas  constare  non  possent,  certasque  propterea  leges  in 
erogandis  redditibus  et  emolumentis  eiusmodi  dedicationi  et  instaurationi  addictis 
et  in  futurum  addicendis  servandas  praescripserit,  quemadmodum  abunde  traditur 
in  publico  dieta  erectionis  documento  die  prima  Juni  anni  1617  per  me  recepto 
ad  quod  digna  habeatur  relatio. 

 Hinc  ideo  est  quod  praefatus  111.  Dom.  Federicus  Cardinalis  et  Archiepiscopus 

antedictus,  existens  in  presentia  mei  cancellari  et  testium,  asserens  quasdam  aedes 
et  loca  propriis  impensis  adornasse  prope  aedificium  Bibliothecse  Ambrosiana  per 
eum,  auctoritate  Apostolica,  in  civitate  Mediolani,  iuxta  Ecclesiam  S.  Sepulchri  con- 
structae,  ad  hoc  ut  in  ipsis  Academia  erigeretur  ex  peritioribus  Architectis,  Picto- 
ribusque  et  Scultoribus,  tum  in  iisdem  statuarum  prototypa,  aedificiorumque  et 
picturarum  concinna  exemplaria  proponantur,  peritorumque  congressus  instituan- 
tur,  sermonesque  habeantur  quibus  tirones  ac  iuniores  legitima  veraque  artis  pne- 
cepta  edoceantur  ut  in  posterum  ulla  in  Ecclesia  vel  oratorio  quidquid  sculpatur, 
gedificetur  aut  pingatur  quod  sacrarum  sanctarum  scripturarum  et  antiquarum  tra- 
ditionum  testimonis,  aut  Ecclesiasticarum  historiarum  veritate  adversetur,  sed  in 
unaquaque  imagine  corporis  habitus,  status,  et  ornatus  ad  prothotypi  dignitatem 
et  sanctitatem  apte  ed  decore  exprimatur,  unde  tam  in  spectantium  animis  mirum 
in  modum  pietas  excitari  solet,  et  ardens  studium  inflammari  ad  ea  egregia  Chri- 
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stianae  religionis  facinora,  imitanda  quae  literarum  ignaris,  ac  rudioribus  in  pictu- 
ris,  vel  imaginibus  legenda  et  contemplanda  exibentur.  Tarn  auctoritate  sua  ordi- 
naria quam  vigore  sacri  concilii  Tridentini  aliasque  omnibus  melioribus  modo,  iure, 
via,  causa,  et  forma,  quibus  melius,  et  validius  fieri  potuit,  et  potest  unam  certam 
Accade  nian  Pictorum,  Sculptorum  Architectorum  in  dictis  aedibus  ut  supra  ad 
hunc  finem  iuxta  dictam  Bibliothecam  Ambrosianam  aedificatis,  erexit,  creavit,  et 
instituit,  ac  erigit,  creat  et  instituit  sub  regulis,  legibus,  et  conditionibus  mine  et 
quandocumque  per  dictum  111.  Dominimi  tr&dendis  et  praescribendis. 

Le  stesse  massime  Federico  stesso  fermò  nelle  regole  dettate  per  quella  istituzione, 

fondata  :  "  Non  per  alcuna  umana  cagione    ma  acciocché  con  l'aiuto  di  essa 

gli  Artefici  facciano  quelle  cose,  che  al  culto  divino  s'appartengono,  assai  meglio 
di  quello,  che  essi  fanno  al  presente.  Conciossiacosaché  si  vede  che  molti  pittori 
ed  architetti  per  non  avere  convenevoli  ammaestramenti  intorno  alle  cose  sacre  e 
perchè  non  hanno  quella  divozione,  che  haver  dovrebbono  e  non  risguardano  al 
fine  a  cui  specialmente  ordinati  sono  i  religiosi  luoghi  e  le  sacre  imagini,  assai  volte 
quasi  nhma  differenza  fanno  dal  rappresentare  i  divini  misteri,  e  le  historie  profane 
e  dali'edificare  le  Chiese,  e  le  secolari  abitationi,  né  hanno  molto  riguardo  a  quello 
che  i  tempi  et  i  luoghi  e  le  persone  richiedono,  ma  solo  alla  finezza  dell'arte  et 
all'imitazione  degli  antichi  profani.  Per  la  qual  cosa  io  mi  delibero,  che  in  questa 
raunanza  da  alcuna  persona  si  ragioni  in  certi  giorni,  non  tanto  della  scienza  del 
formar  le  figure  rappresentanti  gli  oggetti,  quanto  dell'imprimere  negli  istessi  animi 
degli  artefici  le  imagini  delle  virtuose  opere,  e  de'  'divoti  pensieri  e  similmente 
dovranno  questi  tali  esser  istruiti  di  molte  cose  intorno  ai  misteri  della  nostra  Chri- 
stiana fede,  il  conoscimento  de'  quali  etiamdio  al  loro  ufficio  molto  s'appartiene. 

Poiché,  siccome  sarebbe  un  gran  peccato  dettare  un  libro  che  insegnasse  cose 
false  overo  disdicevoli  e  si  converrebbe  quello  proibire,  così  non  si  deve  negli 
edifici  e  nelle  immagini  sofferir  cosa,  che  sconvenevole  sia,  e  che  gli  animi  altrui 
induca  in  errore.  Questo  è  il  fine  del  servigio  di  Dio  e  del  beneficio  dell'anime 
appartenente  alla  mia  cura  pastorale,  il  quale  mi  sono  proposto  innanzi  agli  occhi 
di  conseguire,  mentre  ho  comandato  che  a  queste  nobili  fatiche  così  i  maestri,  come 
gli  scolari,  con  sollecitudine  fossero  intenti.  [Biblioteca  Ambrosiana,  ms.  cit.  foli.  9-10]. 

Più  ampiamente  le  sue  idee  spiegò  nel  trattato  De  pictura  sacra,  il  quale, 
primamente  impresso  nel  1624  a  Milano,  fu  riprodotto  poi  in  Symbolae  litterariae 
opuscola  varia,  voi.  Ili,  Roma,  1754,  ex  typographio  Palladis,  dove  il  suo  melodiale 
sogno  artistico,  assume  una  soavità  strana  e  cara,  che  mescola  tradizioni  pagane  e  mas- 
sime tridentine;  con  un  amore  vivo  per  l'arte  bella  e  pura  che  nel  cinquecento  era 
fiorita  e  che  egli  vorrebbe  far  rivivere  più  sanamente  diretta.  Egli  parla  della  casa 
divina  che  definisce  "  splendor  nempe  et  lumen,  sive  flos  ex  ornili  motu  et  actione 
existitens  quo  splendore,  vel  flore,  tnens  hilarata  recreatur  „  (pag.  4  dell'ediz. 
romana)  ;  cita  Platone,  Plinio,  Cebete  Tebano,  Teagete  Pitagoreo,  chiede  il  rispetto 
per  la  verità  storica  e  per  la  logica  connessione  de'  tempi,  si  preoccupa  della 
nudità  da  fuggire,  e  del  decoro  delle  vesti,  del  paesaggio,  dell'affetto,  difficilissimo 
da  esprimersi,  e  raccomanda  la  cura  da  farsi  "  in  fingendis  capitibus  „  perchè  i 
recenti  artefici,  "  omnem  in  partibus,  membrisque  aliis,  industriam  consumere  as- 
sueverint,,  [p.  25].  Egli  vuole  la  pietà  degli  artefici,  perchè  fuggano  le  figure  lascive, 
perchè  si  occupino  di  studiare  i  motivi  sacri,  che  nella  seconda  parte  del  libro 
propone  a  modelli,  i  quali,  come  succede  di  solito,  quando  la  teoria  si  vuol  far  entrare 
nell'arte,  non  furono  seguiti  se  non  quando  eran  già  nella  tradizione  comune.  Si 
veggano  per  questo  F.  Rivoia.  Vita  di  Fed.  Borromeo,  Milano,  Qariboldi,  1656  - 
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pag.  405,  406;  Bosca.  De  origine  et  situ  Biblioteca  Ambrosiana?.  Mediolani,  Typis 
Ludovici  Monti»,  1672,  p.  113,  162,  Q.  Vagliarli.  Il  forte  armato  o  sia  compendio 
delle  virtù  ecc.  del  Card.  Fed.  Borromeo,  Milano,  Malatesta,  1704,  pagg.  127-129  e 
150-159. 

La  tradizione  Milanese  conservò  le  sue  idee  ed  in  gran  parte  si  ritrovano 
esposte  nel  curioso  volume  di  Demetrio  Supensi.  La  penna  interprete  del  pennello, 
Milano,  1706,  Pandolfo  Malatesta. 

(35)  E.  Verga.  Storia  della  vita  Milanese,  Milano  Cogliati,  1909;  Forcella,  Mi- 
lano nel  sec.  XVII,  Milano,  1898. 

(36)  E.  de  Magri.  Storia  di  Milano  in  continuazione  di  quella  del  conte  Pietro 
Verri,  Milano,  Lampato,  1841,  E.  Verga.  Le  leggi  suntuarie  e  la  decadenza  dell'in- 
dustria in  Milano.  [Archivio  Storico  Lombardo,  anno  XXVIII,  s.  Ili,  v.  XII!]. 

(37)  L'ansia  religiosa  era  comune  ovunque.  Veggansi  ad  esempio:  La  Vierge  de 
Misericorde,  Etude  d'un  thème  iconographique  par  Paul  Perdizet,  Paris,  Fontemoing, 
1908.  pag.  202  "Les  railleries  des  reformès  ont  fait  honte  au  catholicisme  de  son  ancien- 
ne imagerie,  ecc.  Venturi.  I  Carracci  e  la  loro  scuola  in:  Vita  Italiana  nel  1600 
Milano.  Treves  1897,  p.  249,  Marcel  Reymond.  De  Michel  Ange  à  Tiepolo,  Paris  1912, 
I  Chap;  A.  Foratti.  I  Carracci  nella  Teoria  e  nella  pratica,  Città  di  Castello,  1913, 1  cap. 

(38)  (j.  Bossi.  Catalogo  per  l'esposizione  di  Brera  del  1806,  Milano,  pag.  39.  Que- 
sto trovò  che  l'opera  manca  di  prospettiva  aerea  e  la  considera  come  una  delle  cose 
più  trascurate  di  questo  artefice.  Un  disegno  posseduto  del  pittore  Cressini  fu  ritenuto 
abbozzo  di  questa  tela  [V.  A.  Marazzi.  I  Cenacoli  di  Gaudenzio  Ferrari.  Archivio  Sto- 
rico dell'arte,  V,  1872,  p.  17.  Malaguzzi  Valeri,  Catalogo  della  Pinacoteca  di  Brera 
p.  225,  e  in  Rassegna  d'arte  dove  parla  dei  disegni  antichi  della  collezione  Dubini, 
1908,  p.  9.] 

(39)  In  essi  si  può  forse  vedere  qualche  riflesso  dell'arte  del  Cerano. 
(4C)  F.  Malaguzzi  Valeri,  Catalogo  della  pinacoteca  di  Brera,  cit.  p.  212. 

(41)  Bartoli,  Pitture  d'Italia,  Venezia,  1776  voi.  2,  pag.  93. 

(42)  Ville  e  Castelli  d'Italia,  Milano,  1908,  p.  125,  Veramente  il  Bartoli  parla 
di  un  quadrone  con  un  santo  trascinato  al  martirio,  ma  il  carattere  della  grande 
tela  permette  che  possa  essere  interpretata  anche  in  questo  modo. 

(43)  D.  Carlo  Elli,  op.  cit.,  p.  22. 

(44^  D.  Carlo  Elli,  op.  cit.,  pag.  99.  Del  quadro  esistono  varie  copie  antiche. 
Una,  ad  esempio,  è  nella  villa  del  Conte  Febo  Borromeo  a  Senago,  ed  è  fedele 
assai.  Luigi  Bossi  cita  una  replica  del  quadro  presso  un  certo  Signor  Giuseppe 
Console» 

(45)  Cairo  e  Giarelh  -  Codogno  nella  Cronaca  e  nella  storia,  Codogno,  1898, 
voi.  II,  p.  389. 


(46)  È  il  numero  91  del  Catalogo. 
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(47)  G.  Magni  Storia  dell'arte  Italiana,  Roma,  1905,  voi.  Ili,  p.  653.  Suida, 
Genua,  Leipzig.  1906,  pag.  157. 

(48)  Sala  XVIII,  n.  392,  Malaguzzi  Valeri,  Cat.  Cit.  pag.  222. 

(49)  La  tela  fu  restaurata  recentemente.  Mongeri.  L'Arte  in  Milano,  pag.  258. 

(50)  Risulta  questa  data  da  un'iscrizione  della  cappella. 

(51)  Santagostino,  op.  cit.,  p.  35. 

(51  bis)  P.  A.  Corna,  Storia  ed  Arte  in  S.  Maria  di  Campagna  a  Piacenza,  Bergamo 
Istituto  d'arti  Grafiche,  190S.  I  pagamenti  riprodotti  dal  Corna  sono  del  19  aprile 
1623,  del  20  settembre  dello  stesso  anno,  e  uno  del  4  Luglio  1626,  secondo  il 
quale  Daniele  s'impegna  di  fare  un  quadro  che  forse  è  quello  raffigurante  Debora. 
V.  Le  finezze  dei  pennelli  Italiani  di  Luigi  Scaramuccia,  Pavia,  1670,  p.  136;  Scarabelli, 
Guida  ai  Monumenti  Storici  e  artistici  della  Citta  di  Piacenza.  Lodi,  Wilmant,  1841, 
pag.  32. 

(52)  Biblioteca  di  Brera.  A.  D.  XI,  35,  fol.  71.  Il  Malaguzzi  Valeri,  tra  le  no- 
tizie che  riferisce,  nel  Catalogo  nella  pinacoteca  di  Brera,  su  Daniele  Crespi,  dice  di 
aver  trovato  all'Archivio  di  Stato  documenti  su  questi  lavori.  Le  nostre  più  dili- 
genti ricerche  noij  riuscirono  a  farci  rintracciar  nulla. 

(53)  Latuada,  Descrizione  di  Milano,  Milano,  1787,  t.  IV,  p.  34. 

(54)  Gualdo  Priorato  nella  „  Relatione  della  città  e  stato  di  Milano,  Lodovico 
Monza,  1666,  "  ricorda  queste  ed  altre  pitture,  crediamo  falsamente.  Già  al  tempo 
del  Latuada  voi  IV,  p.  438,  o  non  esistevano  più  le  opere  attribuite  a  Daniele 
Crespi,  o,  almeno,  non  si  credeva  più  che  fossero  di  Daniele  le  opere  ricordate  dal 
Priorato. 

(55)  Le  vecchie  guide  milanesi  ricordano  tutte  questa  pittura. 

(56)  D.  Carlo  Elli,  op.  cit.,  pag.  132. 

(57)  C.  Torre,  op.  cit.  pag.  319,  Bossi,  voi.  I,  157,  ecc. 

(58)  Dal  Terzaghi.  (Musaeum  Septalium  Manfredini  Septalae  patricii  mediola- 
nensis,  industrioso  labore  constructum,  descriptum  ecc.,  Derthonae,  1664),  è  ricor- 
dato un  quadretto,  esistente  nella  galleria  Settata,  con  Daniello  nel  lago  de'  leoni 
nel  quale  i  leoni  da  D.  Crespi  erano  dipinti,  a  simiglianza  di  quelli  del  Brugora, 
il  Daniele  da  Melchior  Gherardino. 

(59)  Magenta.  La  Certosa  di  Pavia,  Torino,  Bocca,  1907,  pag.  340  -  341.  Il  Re- 
dentore tra  le  nubi  è  adorato  dagli  angioli  e  dai  Santi  sulla  terra.  I  volti  sono  li- 
vidi, le  figure  rigide  ne'  panni  scuri,  ma  gli  angioli  che  ridono,  ma  il  contrasto 
de'  colori  tutti,  danno  l'idea  di  una  forza  che  commuove. 

(60)  Arch.  Tito  Vespasiano  Parravicini.  La  Certosa  di  Garegnano  in  Natura  ed 
arte,  II.  1891,  p.  360,  e  segg. 
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(61)  Malaspina,  Descrizione  della  Certosa  di  Pavia,  Pavia,  Fusi,  1819;  Magenta. 
La  Certosa  di  Pavia,  Torino;  Bocca,  1907.  Luca  Beltrami,  Guida  della  Certosa  di  Pavia, 
Milano,  Hoepli,  pubblicata  in  varie  edizioni.  Le  notizie  di  maggior  interesse  sono 
date  dal  fascicolo  di  memorie  della  Certosa,  già  citato,  più  avanti  riporteremo  passi 
riferentesi  alle  pitture,  ricordiamo  qui  le  parole  che  alla  morte  di  Daniele  si  rife-  < 
riscono  :  Biblioteca  Braidense,  A  D.  XV.  12,  20.  1.  fol.  16.   Reliquum  Sanctuarii  et 

odei  pictum  est  totum  ab  esimio  viro  Daniele  Crispo,  qui  cum  ,  perfecto  hoc 

opere,  fat  sic  volente,  abriperetur,  ad  revisendum  suos  contra  monachorum  preces, 
discessit  Mediolanum  ibidem,  secum  qnidquid  tumulaturus  spei  ramanebat  a  tam 
dorto  viro  maiora  impetrandi,  cum  tunc  trigesimun  aetatis  annum  superaret. 


Catalogo  delle  Opere 
di  Daniele  Crespi  :: 


MILANO 


prima  parte: 


RACCOLTE  PUBBLICHE  E  PRIVATE 


I.  -  Pinacoteca  Ambrosiana. 

SALA  F.  —  N.  110  -  Tela,  m.  1.61X1.57  -  S.  Filippo  Benizzi. 
Il  dipinto  fu  donato  nel  1870  dal  Sac.  Lorenzo  Balestrini  :  prove- 
niva dalla  chiesa  di  S.  Maria  de'  Servi  in  Milano. 

La  figura  realistica  del  Santo  si  può  assomigliare,  nelle  linee 
generali,  a'  ritratti  di  vescovi  certosini  della  Certosa  di  Garegnano. 
I  toni  del  dipinto  sono  bassi,  la  pittura  è  energica,  robusta. 

Bibliografia  -  Cat.  della  Bibl.  Ambrosiana,  Milano,  Allegretti, 
1907,  p.  77.  -  Luigi  Bossi,  Guida  di  Milano,  1818,  Vallardi,  Mi- 
lano, voi.  I,  p.  39.  -  Malvezzi,  Le  Glorie  dell'Arte  Lombarda,  Mi- 
lano, 1882,  p.  252.  -  Torre,  Il  ritratto  di  Milano,  Milano,  1674,  pag. 
354.  -  Santagostino.  L'immortalità  e  la  gloria  del  pennello,  Milano, 
1676,  p.  71.  -  Latuada,  Guida  di  Milano,  Milano,  1737,  I,  p.  164. 

SALA  F.  -  N.  114.  -  Tela,  m.  3.48  x  2.39.  La  Vergine  col  Bam- 
bino e  i  Santi  Carlo  Borromeo  e  Francesco  d'Assisi. 

Dono  del  Sacerdote  Francesco  Balestrini,  1875.  Forse  si  tratta 
della  pittura  con  questo  soggetto  che  Luigi  Bossi  vide  in  casa 
Taverna  e  che  ricorda  nella  sua  Guida  di  Milano  del  1818. 
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La  tela  è  firmata  su  un  sasso,  e  reca,  oltre  il  nome,  l'indica- 
zione :  Mediolanensis.  La  vasta  tela  ha  toni  vivi,  dolcissimi.  La 
Vergine,  che  sorge  su  uno  sfondo  giallo,  aperto  tra  nubi,  ha  il 
viso  nobile,  allungato,  e  ricorda  il  tipo  delle  primissime  pitture  di 
Daniele.  Nella  scena  è  una  serenità  squisita,  in  cui  gli  ascetici  vol- 
ti de'  due  santi  vibrano  quasi  d'un  palpito  febbrile. 

Bibl.  -  Cat.  cit.,  pag.  77;  Bossi.  Guida  cit.,  voi.  I,  236;  S.  Carlo 
nel  Ili  Centenario  della  Canonizzazione,  Milano,  1908,  p.  157. 

II.  -  Museo  Sellala 

(annesso  alla  pinacoteca  ambrosiana) 

Ritratti,  su  tela,  di  Manfredo  e  Senatore  Settala. 
I  due  ritratti  sono  firmati,  e  appartengono  alla  più  scura  maniera 
del  pittore. 

Bibl.  -  Cat.  cit.,  p.  109;  G.  Fogolari.  Il  Museo  Settala.  Contri- 
buto per  la  storia  della  coltura  in  Milano  nel  sec.  XVII.  "  Archivio 
Storico  Lombardo  „  1900,  voi.  XIV,  p.  58  ;  Scarabelli  e  Terzago. 
Museo  e  Galleria  ordinata  del  sapere  e  dello  studio  del  Sig.  Canonico 
M.  Settala,  Tortona,  Viola,  1664,  pag.  263. 


Numerosi  disegni  sono  conservati  nelle  raccolte,  sventuratamente 
per  grandissima  parte  ignote,  della  Biblioteca  Ambrosiana.  Nella  II 
vetrina  della  sala  II,  dove  sono  i  riparti  dal  6  al  10,  è  uno  schizzo 
di  Daniele  convulso  ed  agitato,  di  una  potentissima  espressione, 
per  la  scena  di  Raimondo  Diocrès  che  risorge  e  annuncia  la  sua 
dannazione  e  si  riferisce  -  come  si  può  ricavare  da  un'antica  nota 
apposta  al  disegno  -  alla  lunetta  che  reca  questa  scena  nella  Certosa 
di  Garegnano. 

Nelle  varie  cartelle  ci  avvenne  di  trovare  i  seguenti  disegni, 
che  ci  sembra  di  poter  sicuramente  attribuire  a  Daniele;  alcuni  sono 
o  firmati,  o  indicati  come  da  lui  eseguiti. 
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CARTELLA  F.  ;  253  ini;  fol.  23. 

La  Vergine  che  appare  a  S.  Rosa  da  Lima  in  abito  domenicano. 

La  maniera  del  disegno  oscilla  tra  quella  di  Daniele  e  quella 
di  G.  B.  Costa,  che  un  quadro  di  questo  soggetto  dipinse  per  S. 
Eustorgio  di  Milano  -  Torre,  Ritratto  di  Milano,  op.  cit.  p.  95. 

CARTELLA  F.;  254  ini;  fol.  8  v.  -  disegno  di  monaco  certo- 
sino, per  la  Certosa  di  Garegnano. 

Il  disegno  è  a  penna,  di  tratteggio  sottile,  accentuato  da  piccole 
macchie  d'inchiostro. 

CARTELLA  F.  ;  246  inf.  ;  fol.  19  -  Disegno  a  matita  rossa,  con 
S.  Tommaso  che  pone  il  dito  sulla  piaga  di  Cristo. 
Ivi;  f.  34. 

Testa  di  donna,  alquanto  procaccinesca. 
ivi;  f.  89. 

.  La  Vergine  con  S.  Carlo  e  S.  Francesco  in  estasi,  ed  altri  santi 
lievemente  accennati. 


Galleria  dell'Arcivescovado 

Comunione  fatta  da  S.  Giovanni  alla  Vergine  (o  fors'anche  dal 
Cristo  a  santa  Caterina).  Tela. 

Il  dipinto  fu  consegnato  con  atto  del  14  maggio  1812,  dalla 
Regia  Accademia  di  Belle  Arti,  con  altri  quadri,  per  cambio. 

D'intonazione  generale  chiarissima,  serba  le  più  vive  impronte 
del  Vermiglio  nelle  figure  della  donna  e  del  Cristo. 

Bibl.  -  F.  Calvi,  La  Galleria  arcivescovile  di  Milano,  Milano, 
Pirola,  1880,  pag.  5.  I  documenti  che  si  riferiscono  al  cambio  dei 
quadri  sono  conservati  nell'Archivio  della  Pinacoteca  di  Brera. 

S.  Sebastiano  legato  -  Tela. 

L'intonazione  generale  è  procaccinesca,  in  modo  spiccatissimo. 
I  toni  sono  sordi,  e  non  permettono  subito  pensare  che  l'opera  sia 
di  Daniele.  Il  tipo  del  Cristo  è  però  quello  più  frequente  in  Daniele, 
e  corrisponde  a  quello  di  alcuni  quadri  della  chiesa  della  Passione; 
(  D.  C.  Elli,  op.  cit.  pag.  12),  Il  Lattuada  che  nel  voi.  II  della  sua 


Descrizione  di  Milano,  dà  un  elenco  delle  pitture  dell'Arcivescovado, 
non  parla  di  questo  quadro. 
La  Pietà  -  Tela. 

La  Vergine,  aiutata  da  alcuni  angioli,  procaccineschi,  sorregge 
il  corpo  del  Cristo  che  s'abbandona. 

La  tela  è  veramente  meravigliosa  per  forza  di  colore,  per  intensità 
di  ombre,  tale  da  potersi  accostare  a  quella  della  galleria  del  Prado. 
Della  sua  provenienza  non  esiste  memoria  certa. 

La  Vergine  con  Gesù  e  S.  Giovannino.  Tela. 

La  Vergine,  seduta,  tiene  il  bambino  Gesù,  dritto  in  piedi,  sulle 
sue  ginocchia.  Gesù  tiene  in  mano  una  sfera,  a  significare  il  mondo 
che  porge  al  piccolo  S.  Giovanni,  seminudo,  quasi  inginocchiato. 

Le  tinte  delle  vesti  sono  cangianti,  il  fondo  è  oscuro. 


IV.  -  Galleria  Borromeo. 

S.  Carlo  e  S.  Filippo  Neri.  Tela. 

L'autore  non  è  indicato  :  a  Daniele  Crespi  ci  fanno  pensare  la 
somiglianza  iconografica  con  il  S.  Carlo  della  chiesa  della  Passione 
e  della  Galleria  Colonna  a  Roma,  la  tecnica  scura  e  fonda  che  è 
caratteristica  nei  suoi  ritratti. 

Il  Sepolcro.  Tela. 

Scena  urlante,  dove  son  finte  alcune  donne  che,  mentre  dan- 
zano, divengono  piante.  Sopra  ad  esse  svolazzano  Arpìe.  Nel  mezzo 
sorge  bianco  un  sarcofago  con  un  bassorilievo  nel  lato  anteriore, 
nel  quale  si  vede  la  figura  maschile  d'un  Dio  che  tenta  abbracciare 
una  donna  che  gli  fugge  ;  a  sinistra  è  una  divinità  fluviale.  Cre- 
diamo che  la  scena  rappresenti  le  sorelle  di  Fetonte  mutate  in 
pioppi.  L'influsso  del  Vermiglio  è  evidente.  Sono  notevoli  le  pian- 
te, dalle  foglie  oscurissime,  raggruppate  a  masse. 

La  Maddalena  in  preghiera.  Tela. 

Il  tipo  del  Vermiglio  rivive  nel  piccolo,  delizioso  quadretto. 
Davide  unto  re  (?).  Tela. 

Scena  confusa,  dalla  tecnica  assai  simile  al  ritratto  di  S.  Cario 
e  S.  Filippo  Neri. 
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È  notevole  un  nudo  d'uomo  che  sta  in  mezzo  alla  tela,  in  cui  il 
pittore  ritorna  alla  sua  prima  maniera  procaccinesca. 
Due  ritratti  d'uomo. 

Il  colore  giallastro  del  viso,  di  una  modellazione  sapiente,  è 
simile  a  quello  che  domina  nell'autoritratto  agli  Uffizi  di  Firenze, 
e  nei  ritratti  della  Pinacoteca  di  Brera. 

DISEGNI. 

Vescovo  Certosino;  tratteggiato  a  matita  rossa;  forse  servì  per 
la  certosa  di  Oaregnano. 

Figura  di  Sibilla,  disegno  a  matita  nera.  Corrisponde  a  qual- 
cuna di  quelle  che  Daniele  dipinse  per  gli  spicchi  dei  lunettoni 
della  stessa  Certosa. 

S.  Carlo  che  comunica  S.  Luigi  Gonzaga,  disegno  a  penna. 


V.  -  Pinacoteca  di  Brera. 

SALA  XVIII;  N.  352.  Tela;  m.  1,34x2,04. 
Il  Battesimo  di  Gesù  nel  Giordano. 

La  provenienza  non  è  indicata  nel  catalogo.  Forse  è  una  larga 
interpretazione  di  un  Battesimo  di  qualche  leonardesco. 

SALA  XVII!  ;  N.  392.  Tela;  m.  1,65x2,26. 
Martirio  di  S.  Stefano. 

Proviene  da  Novara,  ed  ha,  nell'evidente  influsso  del  Vermiglio, 
una  grandissima  somiglianza  di  tecnica  col  quadro  del  Cenacolo, 
pure  a  Brera. 

SALA  XVIII;  N.  402.  Tela;  m.  1,35x1,95. 

La  Vergine  col  Figlio  in  grembo,  S.  Francesco  e  S.  Carlo  Bor- 
romeo. Il  dipinto  proviene  da  Pavia. 

La  tela,  certamente  posteriore  a  quella  dell'Ambrosiana,  riflette 
squisitamente  la  prima  maniera  dell'artista. 

SALA  XVIII;  N.  403.  Tela:  m.  2,10x2,30. 
Il  Cenacolo. 

Proviene  dalla  chiesa  delle  Benedettine  di  S.  Pietro  di  Bru- 
gora,  presso  Agliate.  La  maniera  del  Vermiglio  è  innestata  sui 
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motivi  del  Cenacolo  di  Gaudenzio  Ferrari,  conservato  nella  chiesa  di 
S.  Maria  della  Passione  in  Milano. 

Uno  schizzo  a  penna  che,  si  pensa,  possa  aver  servito  per  questo 
quadro,  esiste  presso  il  pittore  Cressini  di  Milano. 

Bibl.  A.  Marazza.  I  Cenacoli  di  Gaudenzio  Ferrari,  Archivio 
Storico  dell'Arte,  1892,  p.  174.  -  J.  Burckardt,  Erinnerungen  aus 
Rubens,  Basel,  1898. 

SALA  XVIII;  N.  404  Tavola,  m.  0,33x0,43. 
Ritratto  del  senatore  Formento,  di  profilo.  Su  un  ampio  col- 
letto bianco  si  leva  il  viso  dalle  carni  giallastre 

SALA  XVIII  ;  N.  405.  Tavola  di  tiglio,  m.  0,30x0,40. 
Ritratto  d'uomo  brizzolato. 

Dal  donatore,  conte  Stefano  Stampa,  si  suppose  che  fosse  il 
ritratto  del  Ripamonti,  e,  come  tale,  fu  riprodotto  in  una  litografia 
del  Ricordi,  su  disegno  di  Carolina  Zucchi. 

SALA  XVIII;  N.  408.  Tela:  m.  2,28x2,07. 

Gesù  condotto  al  Calvario. 

Proviene  dal  palazzo  ducale  di  Milano. 

Bibl.  A.  Venturi,  La  Galleria  Crespi,  Milano,  Hoepli,  1900, 
pag.  285. 

SALA  XVIII  ;  N.  415,  Tavola  ovale  di  castagno:  m.  0,40X0,52. 
Testa  di  frate  morto. 

Attribuita  prima  al  Velasquez,  fu  data  quindi  a  Daniele  Crespi. 
L'impasto  del  colore,  se  veramente  s'accosta  al  n.  406  (ritratto 
d'uomo  che  veramente  a  Daniele  Crespi  deve  attribuirsi)  se  ne  stacca 
per  un'intonazione  di  tinte  che,  in  Daniele,  non  si  trova  mai. 

L'opera  ci  sembra  che  si  possa  attribuire  più  probabilmente 
al  Morazzone. 

SALA  XVIII  ;  N.  406.  Tela  m.  0,32;  0,52. 
Ritratto  d'uomo  dal  viso  cadaverico.  È  una  delle  ultime  cose 
fatte  da  Daniele. 

SALA  XVIII;  N.  407.  Tela;  m.  0,55x0,46. 
I  santi  Pietro  e  Paolo.  I  visi  scuri  e  concentrati  non  possono 
appartenere  all'artista,  per  l'impressione  che  li  anima.  Sono  piut- 
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tosto  da  avvicinarsi  a  qualche  artista  milanese  del  primo  set- 
tecento. 

Bibl.  -  Si  vegga  per  tutti  questi  quadri  il  Catalogo  della 
Pinacoteca  di  Brera  di  Francesco  Malaguzzi  Valeri,  Bergamo,  1908, 
il  quale  dà  notizie  amplissime  dei  dipinti. 


VI.  -  Galleria  del  Castello  Sforzesco 

SALA  DELLE  PITTURE  ANTICHE. 
Tela,  di  cm.  72x99. 

S.  Benedetto  ;  affresco  trasportato  su  tela  -  Proviene  dalla 
distrutta  chiesa  di  S.  Maria  della  Neve.  In  questo  ricorre  qualche 
tratto  di  Daniele,  non  ci  sembra  però  di  poter  riconoscervi  la  sua 
mano. 

Il  Salvatore  benedicente  ;  tela  di  cm.  72  X  99.  Ha  la  stessa 
origine  del  precedente  -  In  questa  pittura  di  tonalità  chiare  e  di  fattura 
piuttosto  corretta,  nulla  denota  i  caratteri  di  Daniele. 

Il  Lattuada  pone  la  fondazione  della  chiesa  dalla  quale  proven- 
gono i  dipinti  nel  1645. 

N.  185  -  Ritratto  d'uomo  -  tela  di  cm.  46x35.  Il  ritratto  sebbene 
non  abbia  le  calde  tinte  solite  in  Daniele,  a  lui  ci  sembra  pure  do- 
versi attribuire,  per  la  correttezza  del  disegno,  e  per  la  generale 
intonazione  delle  carni. 

Bibl.  C.  Vincenzi,  Il  Cicerone  moderno,  Il  Castello  Sforzesco, 
Le  pitture,  Milano,  Alfieri  e  Lacroix,  1915. 


VII.  -  Raccolta  del  Conte  Alessandro  Casati. 


La  Flagellazione. 

Piccolo  quadro  dalle  tonalità  oscure,  profonde.  Ci  sembra  do- 
versi ritenere  dell'ultima  maniera  dell'artista. 


* 
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Vili.  M  Raccolta  dell'Arch.  Luigi  Conconi 

Incontro  di  Gesù  e  Maria;  tavola,  m.  0,45x0,63. 

Piccolo  quadro,  mosso  ed  agitato  ;  sebbene  sembri  scostarsi 
dalla  maniera  solita  di  Daniele,  a  lui  richiamano  alcuni  tipi,  la 
composizione  in  genere. 


ÌX.  -  Galleria  Crespi. 

La  Flagellazione. 

Figurazione  di  strana  potenza.  Vi  domina  un  colorito  ros- 
sastro, sul  quale  si  stendono  strisce  di  colori  chiari  procaccineschi. 
Il  dipinto  fu  venduto  a  Parigi  nel  giugno  del  1914  e  dagli  stessi 
Crespi  riacquistato. 

Bibl.  -  Adolfo  Venturi.  La  Galleria  Crespi,  Milano,  Hoepli  1900, 
p.  285.  11  Venturi  così  descrive  l'opera  : 

"  La  potente  pittura  mostra  il  contrasto  fra  la  pallida  scolorata 
faccia  del  Cristo  e  le  teste  abbronzate  de'  feroci  manigoldi  :  la  loro 
natura  brutale,  come  rossa  di  sangue,  mette  in  evidenza  le  livide 
carni  del  Redentore,  segnate  dai  colpi  dei  flagelli;  presso  le  lóro 
mani  nodose,  violente,  come  artigliate,  cadono  in  abbondono  quelle 
del  Dio  martire,  strette  dai  nodi  di  una  grossa  fune  ;  le  fronti  cor- 
rugate si  chinano  verso  quella  di  Cristo,  rassegnata  fra  i  dolori 
atroci.  La  spalla  e  il  braccio  destri  di  lui  si  staccano  dal  manto  di 
un  rosso  vivo.  Ogni  cosa  è  segnata  da  pennello  veloce  che  traccia 
le  ombre  come  solchi  sulle  carni.  Il  quadro  può  stare  a  riscontro 
dell'altro  di  Brera  (n.  113,  sala  I)  e  lo  vince  per  la  nobiltà  e  per 
l'espressione  del  Redentore  dagli  occhi  stretti  e  le  labbra  aperte, 
come  se  mandassero  un  lamento  „. 

Il  quadro  della  Pinacoteca  di  Brera  al  quale  il  Venturi  accosta, 
quest'opera  è  quello  che  rappresenta  il  "  Cristo  che  va  al  Calvario  „, 
notato  secondo  l'antico  ordinamento  della  Galleria. 
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X.  -  Collezione  delle  Sorelle  Jodani. 


La  Vergine,  su  uno  sfondo  giallo,  con  Gesù  in  grembo  e  S. 

Giovannino.  -  Tavola- 
li piccolo,  deliziosissimo  quadretto,  presenta  in  certa  crudezza 

forte  di  linee  e  di  colori,  una  particolare  gravità  d'espressione  nelle 

figure.  Notevole  è  il  tipo  della  Vergine,  dal  viso  allungato,  che  qui, 

crediamo,  si  presenta  una  delle  prime  volte. 


XI,  »  Collezione  del  Cav.  P,  Giamboni. 


Deposizione  del  Cristo.  Tela. 

La  Vergine,  la  Maddalena  e  due  discepoli  sono  intorno  al  Cristo, 
con  i  visi  intenti  di  una  commozione  tristissima.  Nella  Vergine  ritorna 
il  tipo  di  quella  del  Museo  di  Madrid.  La  Maddalena  ha  tonalità 
chiare.  Deriva  lontanamente  dal  Correggio  e  si  può  accostare  ad 
alcuni  dipinti  eseguiti  dai  Lampugnani  per  S.  Giovanni  di  Busto 
Arsizio,  conservati  oggi  nella  chiesetta  di  S.  Gregorio,  dove  figure 
femminili  assumono  tonalità  argentine  che  le  fanno  sorgere  nitida- 
mente  sugli  sfondi  oscuri,  animati  confusamente  di  figure. 


XII.  -  Raccolta  dell'Arch.  Emilio  Gussalli. 


S.  Girolamo  ispirato  da  un  angelo  -  tela  ;  m.  0,90x80. 
Il  santo,  che  emerge  da  un  manto  rosso,  ha  le  carni  modellate 
con  ombre  forti  nel  torso;  ascolta  l'angiolo  che  gli  parla  in  un  tubo. 
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Nella  galleria  dell'Arcivescovado  di  Milano,  è  un  quadro  con  lo 
stesso  soggetto,  eseguito  da  Giulio  Cesare  Procaccino  che  a  questo 
s'accosta  vivamente. 


XIII.     Raccolta  del  Conte  A.  Lilia-Modigliani. 

Ritratto  d'uomo  anziano.  Tavola  -  cm.  54X47. 
Di  modellato  fortissimo,  il  viso  dell'uomo,  vestito  secondo  il  costume 
del  tempo,  d'abito  nero  con  bianco  coltello,  sorge  dallo  sfondo  scuro. 


XIV.  -  Collezione  della  Duchessa  Joséphine  Melzi  d'  Eril. 

Pietà  -  Tela. 

La  Vergine,  assistita  dalla  Maddalena  e  da  S.  Giovanni,  sostie- 
ne il  corpo  del  Redentore.  Opera  piuttosto  fiacca,  sembra  eseguita 
su  qualche  modello  di  Daniele. 

Bibl.  -  Carotti.  Capi  d'arte  appartenenti  alla  Duchessa  Joséphine 
Melzi  d'Eni,  Bergamo,  1907,  pag.  46. 

In  appendice  al  volume  (pag.  74),  riproducendo  un  antico  catalogo 
della  collezione  Melzi,  il  Carotti  ricorda  due  teste  di  Daniele,  una 
delle  quali  raffigurante  il  ritratto  del  pittore. 


SECONDA  PARTE 


EDIFICI  RELIGIOSI 


I.  ~  5.  Alessandro  in  Zebedia. 


Terza  cappella  a  sinistra. 
Decollazione  di  S.  Giovanni  Battista. 

L'opera  è  da  porsi  tra  le  più  espressive  dell'artista.  Sullo  sfondo 
oscuro  dal  quale  le  figure  emergono,  il  Santo  inginocchiato,  curva  il 
collo,  nell'attesa  del  colpo  che  il  Manigoldo  sta  per  vibrare.  Sul  davanti, 
a  sinistra  Salomè,  in  veste  tenuamente  azzurra,  si  leva,  immobile 
e  perfida. 

Essa  ripete  una  forma  comune  ai  Lampugnani  che  l'espressero 
frequentemente  nelle  vaghe  storie  della  vita  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista, che  si  conservano  nella  chiesa  di  S.  Gregorio  a  Busto  Arsizio. 

Nicchia  di  fronte  al  Battisterio;  semilunetta  iscritta  nell'arco  che 
sovrasta  il  confessionale. 

Maddalena  giacente.  -  Tela. 

Per  essere  troppo  ignuda,  fu  ignobilmente  coperta  ne'  primi 
decennii  del  1800.  Angioli  paffuti  sono  attorno  alla  figura  della 
Santa,  dimentica  di  sè,  sperduta  in  una  certa  fantasticheria  lontana. 
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SAGRESTIA.  -  Adorazione  dei  Magi,  affresco. 

Scena  vivissima  di  colorito  e  di  sfarzo.  Verso  il  putto  che  sta  sulle 
ginocchia  della  Vergine  si  curva  uno  de'  re,  offerendo  il  suo  do- 
no. Varie  figure  intorno  s'agitano. 

Bibl.  -  Santagostino,  op.  cit.,  p.  35,  Torre,  op.  cit.,  p.  147. 

Vincenzo  Mocchetti  nella  Raccolta  di  opuscoli  sopra  le  Belle 
Arti,  Milano,  Manin,  1828,  p.  227,  ha  uno  studio  sulla  chiesa  dove 
ricorda  che  la  cappella  di  S.  Giovanni  Battista  fu  nel  1618  conces- 
sa in  juspatronato  alla  famiglia  Sacchi,  la  quale  intorno  al  1620 
la  fece  decorare  ed  ornare. 

A  proposito  del  dipinto  con  l'Adorazione  dei  magi,  il  Mocchetti 
(op.  cit.  p.  130)  ricorda  che  questo  sofferse  e  si  annerì,  quando, 
nel  1824,  fu  restaurata  tutta  la  chiesa  e  rifatto  il  pavimento. 


lì.  -  S.  Eusìtorgio. 

Avanzi  degli  affreschi  nella  cappella  dell'Annunciata,  detta  dei 
Crisolora. 

Il  Santagostino,  op.,  cit.,  p.  37,  brevemente  così  descrive  le  opere 
di  Daniele  al  suo  tempo  esistenti: 

"  Dietro  la  sagrestia  vi  è  una  cappella  con  il  quadro  dell'An- 
nunciazione della  Beata  Vergine,  con  il  firmamento  della  cappella 
affresco,  di  Daniele  Crespi,,. 

Carlo  Torre,  op.  cit.  p.  92,  si  estende  assai  di  più.  Di  questa 

cappella   vi  vorrei  molti  intenti  alle  sue  pitture  a  tempra 

come  ad  oglio  :  quando  vi  dirò  esserne  stato  il  loro  pittore  Daniele 
Crespi  Milanese  sò,  che  v'applicherete  a  considerarle  con  ogni  at- 
tenzione. La  tavola  sull'altare  mostra  un'Annunciazione,  da  star 
alla  pariglia  con  quante  opere  di  pennello  sieno  sin'ora  uscite  al 
chiaro,  sfortunato  ingegno,  che  venne  al  mondo  all'usanza  dei  lam- 
pi, gli  quali  spariscono  nel  maggior  loro  chiarore,  perchè  egli  nel 
sesto  lustro  de'  suoi  anni,  ed  anche  novello  seguace  di  Imeneo, 
sposossi  colla  morte,  e  luminoso  lampo  umanato,  mostrò  effi- 
meri splendori  pittoreschi,  ch'ebbero,  per  così  dire,  e  culla  e  tomba 
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in  poco  spazio  di  tempo.  A  maggior  agio  riveggendo  cotesta  cappella 
discorreremo  delle  istoriate  pitture  a  tempra,  come  bene  restò  disegna- 
ta la  salita  che  fa  quell'adamo  nella  cupola  portato  al  cielo,  da  alcuni 
angioli  posti  in  vaghi  scorci,  come  siano  sforzosi  i  contorni  di  que' 
profeti  allato  dell'altare  e  come  nelle  pareti  alla  sinistra  mano,  trovasi 
S.  Elisabetta  dalla  Vergine  visitata  :  .  .  .  . 

Il  Bianconi,  nella  sua  guida  di  Milano  (1787  p.  217)  cita  l'iscri- 
zione della  cappella  con  la  data  nel  1621,  e  nota  che  le  pitture 
bellissime  che  lo  Scaramuccia,  (Le  finezze  dei  pennelli  italiani,  Pavia, 
1670,  pag.  142)  ammirò,  erano  molto  guaste,  ciò  che  il  Bossi  (Guida 
di  Milano,  1818,  I,  pag.  148)  conferma.  Il  Mongeri  nel  suo  volume 
acutissimo  su  "  L'arte  in  Milano  „  Milano  1872,  pag.  58,  constata 
l'attuale  stato  di  dissolvimento,  dal  quale  si  salvano  alquanto  solo 
le  figure  de'  Profeti,  della  sua  più  bella  maniera. 

L'Annunciazione,  che  stava  sull'altare,  è  oggi  sostituita  da  un  S. 
Girolamo  che  presenta  forme  solite  al  Figino. 

Nella  sagrestia,  tra  i  quadri  del  lascito  di  G.  B.  Moroni,  morto 
nel  1655,  si  trovano  due  squisitissimi  quadretti,  di  Daniele  uno  con  la 
testa  del  Cristo,  l'altro  con  la  Vergine  addolorata,  su  tavole,  di  mm. 
167x187.  Il  Cristo,  dal  viso  rosso  di  ferite,  di  sangue  e  di  passio- 
ne, mite  negli  occhi  piccoli,  curvo  sotto  la  croce,  ha  dolci  mani  lunghe, 
espressive. 

L'Addolorata,  dal  breve  viso  che  appare  panno  bianco  fuori  de- 
cadente dal  capo  sulla  veste  azzurra,  vive  lo  smarrimento  del  suo 
immenso  dolore.  L'impasto  dei  colori  è,  nei  due  quadretti,  di  tona- 
lità unita  e  fonda. 


IO.  S.  Maria  del  Castello. 


S.  Carlo  e  S.  Pietro  Martire,  nobilissimi  affreschi,  nei  due  lati 
della  cappella  di  S.  Andrea  Apostolo,  effigiatovi  dal  Salmeggia. 

Il  Gualdo  Priorato  nella  Relatione  della  città  e  stato  di  Milano, 
Milano,  Lodovico  Monza,  1666,  pag.  15,  dice  che  all'intorno  della 
chiesa  vi  erano  dodici  apostoli  in  piedi  e  quattro  dottori,  tutti  di 
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grandezza  naturale.  Il  Priorato  è  il  solo  (1)  che  dia  questa  notizia.  I 
dipinti,  che  stanno  sugli  archi  delle  cappelle,  veramente  s'accostano 
al  fare  di  Daniele,  ma  non  di  lui  ci  sembrano,  piuttosto  bensì  del 
Vermiglio,  del  quale  si  ritrovano  i  colori  soliti  (il  verde  ad  esem- 
pio), i  tipi  più  vari,  il  modo  di  drappeggiare  le  stoffe,  di  disporre  le 
figure,  il  senso  dalle  coloriture  vivamente  cangianti.  Qui  il  Vermi- 
glio esce  dal  tipo  suo  più  personale,  di  cui  può  essere  esempio  la 
tela  con  S.  Isidoro  in  S.  Maria  del  Paradiso  e  s'accosta  di  più  alla 
maniera  del  suo  Cenacolo  nella  galleria  dell'Arcivescovado. 


IV.     S.  Maria  della  Passione. 


Quattordici  ritratti  ottagonali,  con  santi  e  personaggi  celebri  del- 
l'ordine lateranense,  poggiano  sui  pilastri  della  grande  navata. 

Volgendo  da  sinistra  rappresentano,  come  è  scritto  intorno  ai 
ritratti  in  lettere  cubitali  nere,  su  fondo  rossastro  (2). 

I.  -  Alexander  III  senensis,  antea,  D.  Rolandus  de  Bendinellis, 
Pisanae  Ecclesiae  Canonicus  regularis. 

Vecchio  profondamente  pensoso,  severo:  con  la  destra  tiene 
un  volume  che  appoggia  all'anca,  con  la  sinistra  si  appoggia  ad 
una  croce.  Sul  capo  ha  la  tiara  pontificale.  La  tecnica  è  simile  a 


(1)  Le  sue  attribuzioni  non  debbono  esser  prese  sempre  alla  lettera.  Lo  stesso  au- 
tore, a  pag.  46,  attribuisce  a  Daniele,  con  notevole  trascuratezza,  i  quattro  Evangelisti 
della  cupola  di  S.  Vittore,  dove  le  diverse  maniere  dei  due  autori  sono  visibilissime. 

(2)  Molti  di  questi  ritratti  recano  le  parole  "Alphonsus  Ciac.,,  o  le  iniziali  di 
questo  nome,  seguite  da  un  numero,  che  è  l'indicazione  del  luogo  in  cui  del  per- 
sonaggio rappresentato  si  parla  nei  due  volumi  della  Vitae  gestaque  omniun  pon- 
tificun  romanorum  a  D.  Petro,  usque  ad  Clementem  Vili,  cardinaliumque,  etc, 
Roma,  1601  -  1602  di  Alonso  Chacon,  latinamente  detto  Alphonsus  Ciacconius. 
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quella  usata  nelle  pitture  degli  sportelli  dell'organo  per  la  stessa 
chiesa. 

II.  -  S.  Leo  p.  p,,  Regnicola,  antea  Clericus,  Can.  Reg.  Lat. 
Leva  il  viso  puro,  d'uomo  ardente,  in  una  veste  viva  di  tonalità  rossa 
La  tecnica  ricorda  il  precedente  ritratto. 

III.  -  Lucius  II,  Pontifex  Bononiensis,  antea  D.  Gerardus  Cac- 
ciaminieus.  Can.  Reg.  S.  Crucis  in  Jerusalem. 

Legge  assorto  in  un  volume,  pontificalmente  vestito.  Colori 
armonici,  oscuri,  guasti  dall'umidità,  comprendono  la  figura  inti- 
mamente. 

IV.  -  ...  .  (il  nome  fu  cancellato,  probabilmente  dallo  stesso 
pittore)  Cresencasi,  Cardinalis  Innocentii  XII,,  Mediolanensis. 

La  scritta  è  mal  comprensibile  e  non  ci  riuscì  di  decifrarla  bene 
con  accurate  ricerche. 

La  figura  risalta  su  fondo  giallo.  Una  mano  bellissima  spicca 
sul  rosso  purpureo  della  mantellina  che  gli  copre  le  spalle. 

V.  S.  Ubaldus,  episcopus  Eugubinus,  Can.  Reg. 

Tiene  le  mani  giunte  e  il  volto  ascetico,  che  ricorda  quello 
solito  nel  Crespi  per  rappresentare  S.  Antonio,  levato  al  cielo.  Alla  sua 
sinistra  la  figura  prostrata  di  un  demonio  in  mezza  tinta  si  perde 
nello  sfondo  oscuro. 

VI.  -  Alexander  II,  p.  p.,  Mediolanensis,  antea  D.  Anselmus 
de  Redagiis,  Can.  Reg. 

In  atto  solenne  benedice,  presentandosi  alto  nella  persona,  puro 
nel  viso. 

L'insieme  del  quadro,  come  altri,  è  ispirato  da'  ritratti  di  Ti- 
ziano e  di  Raffaello,  interpretati  con  libera  mente  secentesca. 

VII.  -  Innnocentius  III,  Anagninus,  antea  D.  Lotarius  a  Signia. 
Eretto  nella  persona,  a  capo  nudo,  è  in  atto  di  rispondere.  La 

veste  ha  toni  gialli  e  rossi,  un  po'  cangianti,  armoniosissimi. 

Vili.  -  Urbanus  II,  Gallus,  antea  D.  Otho  a  Castellon,  Can.  Reg. 


Si  erge,  con  volto  acceso,  incorniciato  dalla  barba  bianca  ;  la 
veste  ha  colori  bianchi  e  rossi. 

IX.  -  Anastasius  IV,  antea  D.  Conradus  de  Subburra. 

Fa  riscontro  al  ritratto  VI  col  quale  -ha  comune  l'ispirazione 
tizianesca. 

X.  -  Innocentius  II,  Romanus,  antea  D.  Gregorius  de  Paparescis. 
Fortissimo,  d'ispirazione  pure  Tizianesca,  spicca  su  fondo  giallo. 

XI.  -  S.  Aquilinus,  Canonicus,  Praepositus  Cathedralis  Coro- 
natus  quiescit,  adicatur  (?).... 

Volge  gli  occhi  al  cielo,  rassegnato  nel  martirio  in  cui  il  pit- 
tore lo  rappresentò,  con  la  gola  attraversata  da  un  coltello. 

Veste  una  cotta  bianca,  tutta  pieghe.  Dietro  al  suo  capo  sono 
figurati  due  fatti  della  sua  vita  in  piccole  scene.  A  sinistra  è  in 
atto  di  porger  elemosine,  a  sinistra  è  assassinato. 

Appare  qui  una  figura  la  quale  assomiglia  straordinariamente 
a  quella  dalla  bocca  aperta,  estasiata,  che  rappresenta  Daniele  nel 
quadrone  del  Vermiglio  in  S.  Marco. 

XII.  -  D.  Albinus  Grassus,  Mediolanensis,  Card.  Cresenzaghi. 
L'influsso  del  Vermiglio  domina  il  dipinto,  il  paramento  glauco  con 
croce  gialla,  ha  riflessi  serici  come  di  metallo  che  ricordano  il  Moraz- 
zone  e  più  Giulio  Cesare  Procaccini,  in  modo  delicatissimo. 

XIII.  -  Onorius  II,  Bononiensis,  antea  D.  Lambertus  Fagnanus, 
Canonicus  Regularis. 

È  guastato  dall'umidità,  come  il  III  ritratto,  col  quale  ha 
comune  la  tecnica.  Il  Pontefice  è  in  orazione,  vestito  di  manto 
giallo. 

XIV.  -  S.  Gelasius  I,  Afer,  antea  Canonicus  regularis,  Sancte 
(sic)  Augustini  discipulus. 

S'appoggia  alla  tiara,  maestoso.  È  ispirato  ritratto,  come  il  VI 
e  il  IX  da  Tiziano. 
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Questa  serie,  iconograficamente  di  scarso  valore,  perchè  com- 
pilata in  parte  su  que'  ritratti  dei  pontefici  che  ornavano  dozzinal- 
mente volumi  di  storie  pontificali  che  eran  fatti  per  il  popolo,  e 
in  parte  di  fantasia,  usando  modelli  vivi,  è  di  grandissimo  interesse 
dal  lato  artistico  lombardo. 

Si  può  dire  che,  con  queste  tele,  rinasce  veramente  il  gusto 
del  ritratto,  perdutosi  con  la  Scuola  Leonardesca.  La  serie  di  Da- 
niele, non  ebbe  precedenti  in  Milano.  L'ispirazione  maggiore  si 
deve  cercare  nell'epoca  stessa,  d'imagini  ricercatrice  affannosa,  per 
esporre  modelli  di  santità.  La  maniera  del  pittore,  nelle  quattordici 
composizioni,  oscilla  assai,  e  subisce  influssi  svariati,  del  Figino  ne' 
più  chiari,  di  Tiziano  e  di  Raffaello,  de'  quali  copie  de'  più  fa- 
mosi ritratti  di  pontefici  erano  giunte  a  Milano,  in  collezioni  pri- 
vate, del  Procaccino,  per  istoffe  dolcemente  illuminate  da  riflessi 
metallici  che  tengono  il  posto  de'  cangianti,  cari  ai  Leonardeschi. 

La  tecnica  è  alquanto  varia,  predomina  però  la  pennellata 
grassa,  piena,  che  guida  i  colori  secondo  giuochi  di  luce,  peculiare 
a  Daniele. 

Molti  quadri  soffersero  per  certi  pseudo  restauri,  che  dall'Ar- 
chivio della  Fabbriceria  si  desume  esser  stati  eseguiti  dal  pittore 
Napoleone  Melimi  negli  anni  1841-42-43. 

SUI  PIEDESTALLI  DEI  PILONI  DELLA  CUPOLA. 

Scene  della  vita  del  Cristo.  La  serie  comincia  col  primo  pilone 
di  sinistra  e  gira  verso  destra.  Le  cornici  sono  ottagonali. 

I.  -  Gesù  legato  alla  colonna. 

Solo,  un  po'  curvo,  sembra  percorso  da  un  brivido,  che  va- 
neggia dall'oscurità  silenziosa  dello  sfondo.  Una  leggera  aureola 
di  luce  gli  raggia  intorno  al  volto  affaticato  e  stanco  come  le  mem- 
bra tutte,  un  po'  floscie,  incise  da  forti  tocchi  di  chiaroscuro. 

II.  -  Gesù  coronato  di  spine. 

Solo,  seduto,  ravvolto  in  un  manto  rosso  è  immobile  nell'ac- 
casciamento dello  scherno.  I  colori  sono  cupi. 

III.  -  Gesù  mostrato  al  popolo. 

Solo,  di  portamento  nobile,  guarda  da  una  breve  balaustrata, 
ammantato  di  rosso. 

Il  viso  del  Cristo  è  addolorato,  come  per  lo  scherno  della 
folla  che  non  si  vede. 
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IV.  -  Gesù  che  porta  la  croce  al  calvario. 
Eretto.  Vestito  di  rosso,  trascina  la  croce. 

Qualche  attimo  delle  figurazioni  con  questo  soggetto,  eseguite 
dal  Palma  giovane,  vibra  nella  tela. 

V.  -  Gesù  disteso  sulla  croce. 

in  uno  scorcio  audace,  il  bellissimo  corpo  del  Cristo,  illumi- 
nato da  coloriture  chiare,  violente,  che  vivide  percuotono  il  lato 
destro,  d'impasto  largo,  è  disteso  sulla  croce  in  attesa  d'essere  in- 
chiodato. Un  paesaggio  blando,  calmo  si  stende  dietro. 

VI.  -  Gesù  Crocifisso. 

Alto  e  dritto  sulla  croce,  in  un  cielo  tempestoso  livido,  come 
una  figura  del  Greco,  il  Cristo  ha  il  corpo  armonioso  sulla  croce, 
di  una  colore  un  po'  livido,  come  spesso  Tanzio  da  Varallo  usava. 

VII.  -  Gesù  deposto  e  sostenuto  da  un  angelo. 

Un'intonazione  tutta  speciale,  corre  l'impasto  delle  tinte  digra- 
danti squisitamente.  I  contorni  delle  figure  sono  un  po'  attenuati. 
L'insieme  della  composizione,  ispirata  dal  Vermiglio,  fa  ricordare  la 
composizione  con  la  Vergine  e  il  Figlio  del  Museo  di  Madrid. 

Vili.  -  Un  angelo  con  la  Santa  Sindone. 

Un  angelo  con  la  veste  dal  colorito  rosso,  cangiante  in  giallo, 
e  dal  motivo  Lampugnanesco,  tiene  un  lenzuolo  dove  si  scorgono 
le  traccie  debolissime  di  due  figure  del  Cristo. 

In  questo  gruppo  di  tele,  tragico  e  possente,  Daniele  pone  la 
figura  del  Cristo,  sola,  nel  portento  della  passione,  a  concentrare 
in  essa  tutta  l'attenzione  di  chi  guarda,  a  porre  fuori  dell'umano 
le  scene,  tralasciando  i  particolari  più  soliti,  le  figure  degli  uomini 
che  v'ebbero  parte,  con  un  senso  puro,  tutto  moderno,  simile  a 
quello  che  anima  le  intense  tele  di  Gaetano  Previati. 

La  tecnica  non  segue  del  tutto  i  procedimenti  del  Procaccino: 
Daniele  impasta  i  colori  sfumandoli  armonicamente  in  alcuni  con- 
torni. Il  tipo  del  Cristo,  dolce,  dal  corpo  meraviglioso,  composto, 
d'adolescente,  ricorda  quello  che  in  Giulio  Cesare  Procaccini  è 
frequente.  Nel  settimo  quadro,  Daniele  si  stacca  da  questo  tipo 
per  attenersi  ad  uno  solito  del  Vermiglio. 

Sotto  ciascun  quadro,  attorniata  da  ricca  incrostazione  di  mar- 
mi policromi,  sono  infisse  lastre  di  marmo  nero  con  iscrizioni  di 
pessimo  gusto  secentesco,  tutte  allitterazioni  e  bisticci,  che  il  Torre 
dice  di  D.  Celso  Dugnano,  abate  del  Monastero  nell'anno  1593. 


GLI  SPORTELLI  DELL'ORGANO  DI  SINISTRA. 

Chiusi  :  rappresentano  la  lavanda  dei  piedi  fatta  dal  Cristo 
agli  apostoli  la  sera  della  vigilia  di  sua  passione. 

Il  quadro  è  meraviglioso.  Nella  sua  imponente  grandezza  i 
personaggi  vivono,  si  agitano  intorno  al  Cristo,  inginocchiato  da- 
vanti a  Pietro,  con  mosse  di  stupore  affannoso,  dentro  una  grande 
sala  di  cui  è  data  l'architettura  imponente,  che  s'apre  nello  sfondo 
sul  cielo  oscuro.  L'armonia  delle  tinte  comprende  la  scena,  la  pe- 
netra. I  volti  degli  apostoli,  forti  e  rudi,  ma  abbelliti  dalla  bellezza 
interiore  di  un  sentimento  profondo,  ricordano  assai  lontanamente 
quelli  della  Cena  di  Brera. 

Il  quadro  è  corso  da  un'intonazione  calda  che  tira  al  rossiccio. 

L'artista  si  presenta  intero,  mirabile:  non  il  Cerano,  non  i  Pro- 
caccini servirono,  all'ispirazione  dell'opera.  La  sua  potenza  esula  da 
ogni  altra  consimile  pittura  del  tempo  a  Milano.  Si  può  sol- 
tanto pensare,  uè  il  paragone  può  stupire,  alla  Cena  di  Leonardo. 

Aperti:  a  sinistra,  l'Innalzamento  del  crocefisso  sul  Calvario; 
a  destra,  la  Deposizione  dalla  croce. 

Le  due  scene,  costrette  in  due  rettangoli,  non  hanno  la  po- 
tenza della  precedente. 

Un  po'  farraginose  e  confuse,  hanno  una  strana  macchinosità 
che  richiama  le  composizioni  de'  grandi  frescanti  del  primo  cin- 
quecento. La  tecnica  è  fonda,  con  abuso  tale  di  chiaroscuro  che 
il  dipinto  appare  oggi  tutto  guasto.  Il  Cristo  sostenuto  dall'angelo, 
sui  piloni  della  cupola,  ricorre  nel  Cristo  morto  dello  sportello. 

CAPPELLA  DELLA  CROCIFISSIONE  (forma  il  braccio  de- 
stro della  navata  trasversale). 

Piedistalli  delle  lesene  agli  angoli  delle  cappelle:  I  quattro  dot- 
tori della  chiesa  latina. 

S.  Ambrogio  :  tiene  il  flabello,  dritto,  imponente. 

Il  viso,  di  modellazione  forte  e  sapiente,  ricorda  qualche  figura 
del  Cerano  o  del  Gilardini. 

S.  Agostino:  al  santo  estatico  appaiono  la  vergine  e  il  Cristo 
nell'atto  dell'Ecce  Homo. 

S.  Gregorio  Papa:  La  figura  è  oscura.  I  paramenti  sacerdotali, 
maestosi,  come  negli  altri  ritratti,  lo  coprono.  Una  colomba,  che 
simboleggia  lo  Spirito  Santo,  lo  ispira  parlandogli  all'orecchio. 
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S.  Gerolamo  :  un  angelo  ispira  il  santo  in  veste  rossa  cardi- 
nalizia. 

La  composizione  un  pò  secca  di  questa  tela,  non  richiama  che 
lontanamente  quella  simile,  dall'impasto  armoniosissimo,  del  quadro 
posseduto  dall'architetto  Gussalli. 

BRACCIO  DESTRO  DELLA  NAVATA  TRASVERSALE. 

I  quattro  dottori  della  chiesa  greca. 

S.  Basilio  :  si  erge  su  un  libro,  aperto  con  le  parole  greche 
che  iniziano  una  delle  omelie  del  Santo. 

S.  Gregorio  Nazianzeno:  tiene  tra  le  due  mani  un  libro  chiuso 
e  medita  assorto. 

S.  Giovanni  Grisostomo:  in  ampia  veste  rossa,  è  inteso  ad  un 
grande  libro  aperto. 

S.  Atanasio:  benedice  solenne,  con  l'ascetico  volto  levato  in 
una  squisita  ispirazione. 

Particolari  interessanti  sono  svolti  nella  tecnica  un  pò  aspra 
di  questa  serie  di  dipinti,  di  un'ispirazione  e  di  una  fattura  un  pò 
stentata.  Melchiorre  Gherardini,  non  il  Cerano,  come  un  osservatore 
superficiale  potrebbe  credere,  influisce  qui  sul  pittore.  La  forza  dei 
ritratti  pensosi,  nella  loro  fantastica  iconografia,  dove  scarsissimi  sono 
gli  elementi  tradizionali  (la  colomba  all'orecchio  di  San  Gregorio 
papa,  il  flabello  in  mano  di  S.  Ambrogio,  il  Cappello  Cardinalizio 
per  S.  Gerolamo)  viene  dal  fatto  che  la  stessa  rigidità  delle  linee 
comprende  una  passione  forte,  la  quale  si  rivela  gradatamente 
all'osservatore,  vive  negli  sfondi  armonici,  nelle  carnagioni  mar- 
cate, nelle  barbe  piene,  nei  manti  dalle  pieghe  maestose,  ne'  par- 
ticolari veristici. 

1.  CAPPELLA  A  SINISTRA. 

S.  Carlo  che  studia  e  digiuna  a  pane  ed  acqua. 

II  Santo,  in  veste  cardinalizia,  di  profilo,  siede  ad  una  tavola 
rozza  e  legge  in  un  libro,  mentre  sta  portando  alla  bocca  un  pezzo 
di  pane.  Davanti  a  lui  stanno  un  pane,  e  una  bottiglia  d'acqua. 

A  destra,  di  fronte  al  Santo,  è  un  tavolino,  sul  quale  poggiano  il 
berretto  rosso  cardinalizio,  e  un  crocifisso,  dritto  nell'oscurità  fonda 
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che  ravvolge  di  misteriosità  il  santo  e  il  suo  pensiero.  Due  fami- 
gliari, in  costume  secentesco,  guardano  la  scena  commossi. 

Il  dipinto  è  de'  più  espressivi  di  Daniele.  Tutto  il  quadro  è 
raggruppato  nel  Santo,  dimentico  di  tutto. 

S.  Carlo  Borromeo  non  ebbe  chi  meglio,  di  Daniele,  lo  interpre- 
tasse nella  realtà  pensosa  della  vita  purissima.  Questa  tela  fu  spesse 
volte  copiata  fin  da  tempi  più  antichi,  e  fu  riprodotta  numerose 
volte  in  istampe  su  rame,  delle  quali  degna  di  memoria  è  quella 
incisa  dal  Caronni. 

Copie  antiche  del  dipinto,  alle  quali  forse  Daniele  stesso  mise 
mano  con  quelle  conservate  nelle  raccolte  d'Agrogna  Pallavicini  a 
S.  Fiorano  (Cairo  e  Giarelli,  Codogno  nella  cronaca  e  nella  storia, 
Codogno,  1893,  II,  p.  389,)  e  de'  Borromeo  nella  villa  di  Senago. 
(S.  Carlo  nel  Hi  centenario  della  sua  canonizzazione,  Milano,  1910, 
pag.  373).  Il  Bossi  (Guida  di  Milano,  I,  56)  ricorda  un'altra  ripeti- 
zione del  dipinto  che  si  trovava  a'  suoi  tempi,  presso  il  Sig.  Giu- 
seppe Console,  abitante  a  Porta  Orieniale,  N.  730. 

SAGRESTIA. 
Il  Crocifisso. 

È  una  ripetizione,  che  ci  sembra  con  qualche  certezza  at- 
tribuibile a  Daniele  stesso,  del  dipinto  che  si  trova  nella  chiesa. 
A  Daniele  si  vorrebbe  attribuire  il  quadro  detto  dell'Offertorio, 
dove  è  rappresentato  un  vescovo  che  celebra  il  sacrificio,  una 
volta  nella  cappella  della  Beata  Vergine  Addolorata,  quadro 
nel  quale  ci  sembra  di  veder  chiarissima  la  mano  di  Melchiorre 
Gherardini. 

Bibl.  Il  Santagostino,  op.  cit.  p.  20,  ricorda  che  le  pitture  degli 
sportelli  "  furono  delle  prime  opere  da  lui  fatte  essendo  giovine  „. 
Torre,  op.  cit.,  p.  312,  Bartoli,  op.  cit.  I,  pag.  197.  Francesco  Scan- 
nelli, Il  microcosmo  della  pittura,  Cesena,  Neri,  1657,  p.  335,  parla 
di  opere  di  Daniele  nel  Refettorio  dei  padri  lateranensi,  oggi 
smarrite.  Le  varie  pitture  di  Daniele  sono  ricordate  variamente  nel 
voi.  di  Carlo  El li  :  La  chiesa  di  S.  Maria  della  Passione  :  A.  Ber- 
tarelli,  Milano,  1906. 
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S.  Pietro  in  Gessate. 

QUARTA  CAPPELLA  DI  DESTRA. 

S.  Mauro.  -  Pala  d'altare.  Tela.  Il  viso  giovanile  risalta  sullo 
sfondo  oscuro  e  caldo,  sul  vestito  nero.  La  figura  è  snella  ed  ele- 
gante. La  tecnica  è  di  un  impasto  morbido,  squisito. 

Bibl.  Torre,  op.  cit,  p.  319,  Bartoli,  op.  cit.,  p.  214,  ecc. 

S.  Nazaro  Maggiore. 

Il  Martirio  di  S.  Diomede. 

Il  Mongeri  riconobbe  (L'arte  in  Milano,  '  pag.  258)  in  questo 
quadro,  del  quale  non  si  ha  memoria  antica,  la  mano  di  Daniele. 
Un  restauro  guastò  alquanto  il  dipinto.  A  noi  pure  sembra  che 
Daniele  abbia  avuto  parte  nel  quadro,  il  quale  nell'intonazione  ge- 
nerale calda  e  un  po'  farraginosa  ricorda  la  maniera  di  Giulio 
Cesare  Procaccino. 

(Si  confronti  ad  esempio  con  la  tela  che  raffigura  il  martirio 
dei  Santi  Nazaro  e  Celso,  conservata  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
presso  S.  Celso). 

S.  Profaso  ad  Monachos. 

I.  CAPPELLA  DI  SINISTRA. 

S.  Giovanni  Battista  predica  nel  deserto.  Pala  d'altare.  Tela. 

Il  Santo  dritto  in  piedi,  grande,  dal  viso  austero,  parla.  Attorno 
gli  stanno  varie  figure  intente. 

Le  tinte  sono  mirabilmente  fuse,  in  modo  da  rendere  una  sola 
grande  armonia. 

Sotto,  quasi  predella,  è  il  corpo  del  Cristo  morto,  livido.  San 
Carlo  Borromeo,  ai  piedi  del  Cristo,  sorge  dall'ombra,  e  prega,  in 
un  commovimento  interiore,  ascetico  che  l'unisce  al  Cristo  stesso. 

Ai  lati  dell'altare,  sono  dipinti  a  fresco  S.  Bartolomeo  e  San 
Giacomo  maggiore. 

Sulle  pareti  laterali  della  cappella,  in  alto,  su  tela,  son  dipinti 
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S.  Giovanni  che  addita  i!  Redentore,  e,  di  contro,  l'Angiolo  che 
guida  i  passi  del  Tobiolo. 

Sui  pilastri  dell'arcatura  della  volta  sono  riquadri  con  angio- 
letti, recanti  le  vesti  e  gli  emblemi  del  santo  al  quale  la  cappella  è 
dedicata.  Nei  riquadri  mediani  della  cappella  sono  effigiati,  secondo 
un  influsso  evidente  del  Vermiglio,  che  predomina  in  quest'opere, 
S.  Stefano  e  S.  Ambrogio. 

Sull'arco  della  volta  erano  pitture  di  Daniele,  mal  restaurate 
quando  il  Bellosio  fresco  la  lunetta  col  martirio  del  Santo,  e  le  tele 
con  S.  Giovanni  che  predica,  e  il  Cristo  morto  furono  iscritti  in 
una  cornice  neoclassica  marmorea. 

Nella  parete  di  destra  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

Divo  Johanni  Baptistae  j  Dominicus  Canobius,  civis  mediola- 
nencis  |  Sacellum  hoc  exornari  j  et  in  juspatronatum  erigi  mandavit 
|  Dote  constituta  ad  sacrum  quotidianum  j  Obiit  aetatis  suae  LXXV, 
die  XXVII  octobris  j   Anno  MDCXXIII. 

Bibl.  Santagostino,  op.  cit.,  p.  50.  Torre,  op.  cit.  p.  219. 

Cenni  sull'origine  della  chiesa  di  San  Protaso  ad  Monachos, 
Milano,  Bertoni,  1829,  p.  5,  Morigeri,  op.  cit.p.  293. 

S.  Vittore  ai  Corpo. 

QUINTA  CAPPELLA  A  SINISTRA. 

S.  Antonio  Abate  vede  portare  al  cielo,  da  angioli,  l'anima  can- 
dida di  fanciulla,  di  S.  Paolo,  primo  romito. 

Composizioni  di  mirabile  effetto,  stranissima. 

I  due  santi  hanno  caratteristiche  della  tela  di  Busto  Arsizio, 
gli  angioli  che  s'innalzano  sono  del  tutto  Procaccineschi,  nel  volto 
dolcissimo,  di  motivo  classicheggiante  nel  profilo. 

S.  Giovanni  e  S.  Luca,  in  due  de'  pennacchi  che  reggono  il 
cornicione. 

Daniele  vi  continuò  l'opera  che  il  Moncalvo  interruppe  mo- 
rendo nel  1626 

Le  figure,  nelle  quali  è  qualche  ricordo  Michelangiolesco,  sono 
un  po'  false  ed  esagerate. 

Bibl.  Santagostino,  op.  cit.,  p.  49.  Vi  si  nota  che  il  quadro 
con  San  Antonio  è  della  prima  maniera  del  pittore. 

Torre,  op.  cit.,  p.  173;  Mongeri,  op.  cit.,  p.  267. 


Italia  ed  Esiero. 
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Aix  en  Provence 

MUSÉE  ORANET. 

Annunciazione  di  Maria  ;  tela,  alta  cm.  48,  larga  cm.  67. 
Le  mezze  figure,  hanno  un  colorito  caldo  e  fondo,  che  s'avvicina  a 
quello  del  quadro  dell'Adultera,  conservato  nella  raccolta  Durazzo 
Pallavicini  di  Genova.  La  Vergine,  a  sinistra,  leva  il  morbido  viso 
verso  l'arcangelo  Gabriele  che  le  mostra  il  cielo  con  la  destra. 

Bibl.  -  Musée  d'Aix,  Bouches  de  Rhóne,  seconde  partie,  com- 
prenant  les  peintures,  les  dessins,  les  pastels,  les  rniniatures,  les 
estampes,  le  sculptures  modernes,  le  Musée  Granet,  Aix,  Makaire, 
1900,  p.  189. 

Berlino. 

MUSEO  IMPERIALE. 

Vecchio  Gentiluomo.  -  Siede  grave  su  un  seggiolone,  in  per- 
fetto costume  secentesco.  La  testa  ricorda  il  ritratto  d'uomo,  cada- 
verico, della  Pinacoteca  di  Brera. 

La  forza  sua  possente  lo  fece  attribuire  al  Velasquez,  attribu- 
zione recentemente  corretta. 

Bibl.  -  Kaiser  Friedrich  Museum  zu  Berlin,  1912,  pag.  555, 
n.  357;  cfr.  Bau  und  Kunstdenkmalerei  der  Prov.  Westpreussens,  II 
Heft,  V,  p.  22;  1909,  N.  207,  A. 

Matteo  Marangoni,  La  Mostra  del  ritratto  italiano  a  Firenze, 
Vita  d'Arte,  1911,  Luglio. 

Budapest. 

MUSEUM  DER  KUNSTE. 
Deposizione  di  Cristo. 

Il  dipinto  è  di  carattere  procaccinesco,  nel  quale  s'innestano 
le  forme  personali  di  Daniele,  bla  le  movenze  grandiose  di  quello 
della  Pinacoteca  di  Madrid.  Il  quadro  appartenne  all'incisore  Lon- 
ghi,  il  quale  lo  riprodusse  in  una  sua  acquaforte  di  superba  fattura. 

Bibl.  Museum  der  Kunste  zu  Budapest,  1910,  pag.  56. 
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Bergamo. 

ACCADEMIA  CARRARA. 
N.  355  -  Testa  d'uomo  morto. 

Fu  attribuita  al  Velasquez,  quando  era  nella  raccolta  Lochis. 
Lavoro  d'impasto  mirabile,  nelle  pennellate  rapide,  taglienti,  di  colore 
scialbo,  rivela  una  maniera  che  s'avvicina  a  quella  della  testa  di 
frate  a  Brera.  Crediamo  che  debba  ugualmente  attribuirsi  al  Mo- 
razzone. 

N.  354  -  S.  Angela  Merici. 
La  piccola  tavola  (di  cm.  38x32),  è  attribuita  alla  scuola  lombarda 
del  secolo  XVII;  a  noi  pare  di  vedere,  nell'impasto  delle  tinte,  una 
maniera  non  infrequente  in  Daniele. 

C.  Ricci.  Elenco  dei  quadri  dell'Accademia  Carrara,  Bergamo, 
Istituto  d'Arti  Grafiche,  1912. 

Busto  Àrsizio. 

CHIESA  DI  S.  ANTONIO. 

Pala  dell'aitar  Maggiore.  La  Vergine  col  Putto,  è  tra  nubi,  che 
si  aprono  in  uno  sfondo  d'oro;  S.  Antonio  abate  e  S.  Carlo,  per 
terra,  inginocchiati,  le  si  rivolgono  in  preghiera;  dietro  s'apre  uno 
sfondo  di  paese.  Una  mistica  armonia  di  colori,  d'intensità  luminose 
unisce  le  figure  sante. 

In  basso  il  quadro  reca  lo  stemma  dei  Marliani,  feudatarii  di 
Busto  Arsizio. 

La  figura  di  S.  Antonio  è  del  tutto  simile  a  quella  del  quadro 
di  S.  Vittore  in  Milano,  la  figura  di  S.  Carlo  a  quella  della  pala 
con  S.  Carlo  e  S.  Francesco  nella  Pinacoteca  Ambrosiana. 

La  Vergine,  che  sembra  ispirata  da  qualche  opera  del  Moretto, 
riproduce  quella  che  appare  a  S.  Agostino  nella  Chiesa  della  Pas- 
sione in  Milano,  e  quella  della  piccola  tavola  delle  sorelle  Jodani. 

Particolari  interessanti  mettono  in  correlazione  i  particolari 
delle  stoffe,  un  po'  cangianti,  del  paesaggio  povero,  di  qualche 
fiorello  di  questo  quadro,  con  altri  del  pittore.  Il  colorito  si  svolge 
tutto  sulle  gradazioìii  della  tavolozza  di  Daniele,  qui  ancora  un  po' 
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fiacca,  ma  che  sa  già  applicare  le  vivide  luminosità  del  suo  rosso. 
Le  pennellate  sono  grasse,  piene,  come  in  tutta  la  sua  prima  maniera. 

RACCOLTA  DEL  CAV.  FRANCESCO  POZZI. 

Martirio  di  S.  Cecilia.  Tela.  Il  piccolo  quadretto,  attribuito  a  Daniele, 
ricorda  la  S.  Cecilia  di  O.  C.  Procaccino  a  Brera.  (N.  347),  la  tecnica 
del  dipinto  è  quella  solita  di  Daniele,  sebbene  da  lui  si  stacchino 
alquanto  le  tinte,  prive  della  solita  sua  lucentezza. 

Coefogmo. 

Cattedrale  -  Maria  Vergine  ed  i  Santi  Carlo  e  Francesco  di 
Assisi. 

E  una  ripetizione  di  un  soggetto  frequente  in  Daniele,  inter- 
pretato secondo  qualche  influsso  di  Melchiorre  Gilardini. 

Il  frate  Ooldaniga  nella  sua  cronaca  codognese,  ed  il  Bartoli, 
Notizie  delle  pitture  d'Italia,  op.  cit.,  II,  111,  danno  il  quadro  a  Daniele 
Crespi.  G.  Cairo  e  F.  Giarelli  in  un  volume  su  Codogno  e  il  suo 
territorio  nella  cronaca  e  nella  storia,  (Codogno,  1898,  Cairo, 
II,  pag.  385)  dicono  che  dev'essere  opera  di  qualcuno  della  sua 
scuola,  o  che,  cosa  per  certo  impossibile,  "forse  il  padre  suo  Giovanni 
Battista,  detto  il  Cerano,  fu  il  creatore  o  l'imitatore  di  una  tela 
dello  stesso  Daniele  „. 

Colognola. 

CHIESA  DI  S.  AGOSTINO. 
Deposizione  del  Cristo  dalla  Croce. 

Le  forme  di  Daniele  ricorrono  interamente,  con  qualche  dol- 
cezza, nell'impasto  dei  colori,  che  avvicina  questa  tela  a  quella  del 
Museo  di  Budapest. 

Bibl.  Raccolta  storica  comense,  Como,  Ostinelli,  1892-94,  II, 
p.  30-51. 

S.  Monti.  Storia  ed  arte  nella  Diocesi  di  Como;  Como,  Osti- 
nelli, 1892,  p.  111. 
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Firenze. 

GALLERIA  DEGLI  UFFIZII. 
Autoritratti  -  Tavola. 

Il  viso  giovanile,  dalle  carnagioni  vivissime,  che  emerge  da  un 
bianco  collare,  risalta  nel  fondo  scuro.  Gli  occhi  sono  fissi,  la  te- 
nue barba  a  punta,  e  i  baffi,  sono  biondi,  i  capelli  sono  neri. 

Dai  cataloghi  della  pinacoteca  risulta  che  il  dipinto  vi  è  con- 
servato dal  1704. 

COLLEZIONE  DE'  DISEGNI  DEGLI  UFFIZII. 

Disegno  di  Certosino  per  gli  affreschi  della  Cert.  di  Garegnano. 
Cat.  dei  disegni,  ecc  ;  Firenze,  1881,  pag.  46. 

Gallarate. 

MUSEO  DELLA  SOCIETÀ  GALLARATESE  PER  GLI 
STUDII  PATRII.  -  Schizzo  su  carta,  per  decorazione  di  una  mezza 
campata  della  Certosa  di  Garegnano,  e  per  due  figure  ai  lati  di 
una  finestra,  nella  semilunetta  dell'arco  che  la  campata  sostiene. 

Proviene  da  un  dono  del  Sen.  Luca  Beltrami. 

Certosa  di  Garegnano 

CORPO  DELLA  CHIESA. 

Gli  affreschi  di  Daniele  vestono  le  pareti,  le  lunette  con  aper- 
ture largamente  strombate  delle  finestre,  salgono  sulle  campate 
delle  volte. 

Le  pareti  raffigurano,  in  lunettoni,  scene  della  vita  di  S.  Bru- 
no, fondatore  dell'ordine  certosino,  al  quale  la  chiesa  appartenne. 
Tra  l'una  scena  e  l'altra,  su  pilastri,  sono  figure  di  vescovi  certosini. 

I.  Raimondo  Diocrès  sorge  ad  annunciare  la  sua  dannazione 
ai  congregati  alle  sue  esequie.  Le  figure  de'  circostanti  sono  spa- 
ventate. La  figura  di  S.  Brunone,  in  lunga  veste  violacea,  è  dritta, 
volgendo  le  spalle,  in  un  gesto  di  meraviglia  e  d'orrore.  In  fondo 
al  feretro  sono  scritte  le  parole  che,  secondo  la  leggenda,  il  dottor 
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parigino  avrebbe  risposto,  levandosi  dal  feretro,  alla  lezione  di 
Giobbe  nell'ufficio  de'  morti:  "  Responde  mihi  quantas  habes  ini— 
quitates,  etc.  „,  per  tre  giorni  consecutivi  : 

Justo  Dei  judicio  accusatus  sum 
justo  Dei  judicio  judicatus  sum 
Justo  Dei  judicio  condemnatus  sum 

La  scena  è  interpretata  con  senso  di  vera  potenza  e  con  au- 
dacia eccezionale.  Lo  Stendhal  riferisce  che  il  Byron,  nella  chiesa, 
trovava  fonte  di  grande  commovimento  in  questa  pittura  che  è 
la  più  nota  di  Daniele. 

II.  --  Ugo,  vescovo  di  Grenoble,  vede  in  sogno  sette  stelle 
prostrarsi  ai  suoi  piedi,  e  precederlo  al  monte  aspro  e  deserto  detto 
Certosa,  dove  gli  angioli  stavano  fabbricando  una  chiesa.  Il  vescovo 
è  immerso  nel  sonno,  spiato  curiosamente  da  un  famigliare;  dietro, 
a  destra,  gli  angeli  fabbricano  una  chiesa,  a  sinistra,  si  vedono  lon- 
tani S.  Brunone  e  i  compagni  in  viaggio. 

III.  —  Brunone  e  i  compagni  si  gettano  ai  piedi  di  Ugo  ves- 
covo, per  chiedere  un  luogo  di  ritiro.  Una  meraviglia  di  preghiera 
corre  i  volti  dei  personaggi  vestiti  di  sacco  che  al  vescovo  desiosa- 
mente si  piegano.  Uno  sfondo  prospettico  d'architetture  si  presen- 
ta oltre  una  bifora  della  sala. 

IV.  —  Ugo  vescovo  va  processionalmente  al  monte  Certosa 
per  fondarvi  il  monastero.  Sul  monte  il  cielo  si  apre  ed  in  una  nube 
appaiono  il  profeta  Davide  con  una  grande  cetra,  S.  Giovanni  Bat- 
tista e  S.  Benedetto  abate,  che  guardano  gli  emulatori  della  loro 
vita  mortificata. 

V.  —  La  Vergine  col  Bambino  e  S.  Pietro,  benedicono  e  ap- 
provano la  regola  stabilita  da  Brunone  che,  genuflesso,  legge  il  li- 
bro che  la  contiene.  Altri  monaci  sono  attorno  in  vivi  atti.  Nel 
fondo  di  paese,  su  un  greppo,  si  scorge  una  chiesa,  motivo  caro 
già  ai  pittori  del  cinquecento  primo. 

VI.  —  11  Conte  Ruggero  di  Calabria,  andando  a  caccia,  trova, 
nel  deserto  della  Torre,  S.  Bruno.  Il  dipinto  reca  a  sinistra  la  scrit- 
ta :  Daniel  Crispus  Mediolanensis  hoc  templum  pinxit,  1629.  Una 
tradizione,  naturalmente  erronea  ed  abbastanza  diffusa,  aveva  fissata 
in  certo  personaggio  di  sinistra  il  ritratto  del  pittore.  Il  dipinto  è 
molto  guasto  dall'umidità. 
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VII.  —  La  storia  continua  su  una  medaglia  della  porta.  Quivi 
è  raffigurato  San  Brunone  che  di  notte  avvisa  Ruggero,  duca  di 
Calabria,  di  un  tradimento  tesogli  da  certo  Sergio,  capitano  delle  sue 
guardie. 

Ruggero  si  alza  dal  letto  per  fuggire. 

Vili.  —  Sopra  la  cantoria  dell'organo,  a  sinistra,  S.  Brunone 
é  ai  piedi  di  Gregorio  VII,  che  approva  la  regola  certosina,  e,  a 
destra,  S.  Brunone  che,  eletto  arcivescovo  di  Reggio  di  Calabria, 
scongiura  il  pontefice  di  accettare  la  sua  rinuncia. 
Le  scene  sono  fortissime,  forse  le  più  belle  della  serie.  Le  figure 
sono  eseguite  come  ritratti,  in  vari  atteggiamenti.  Ne'  pennacchi 
delle  lunette  sono  dipinte  varie  sibille,  curve  in  atto  d'abbandono. 
La  prima  scena  della  vita  di  S.  Brunone,  che  ricorre  anche 
ne'  deboli  affreschi  del  Lesueur,  oggi  al  Louvre,  illustra  un  pro- 
digio che  la  Chiesa  non  accetta  (nel  1607  fu  tolto  dal  Breviario 
di  Parigi,  con  Urbano  Vili  dal  Breviario  di  Roma).  Le  scene 
sono  conformi  alle  tradizioni  storiche  comuni.  Veggansi:  J.  Lannois, 
De  vera  causa  secessus  Sancii  Brunonis  in  eremum,  Parisii,  1646; 
Mabillon,  Annales  ordinis  S.  Benedicti,  Parisii,  1713,  1739;  Heliot, 
Histoire  des  ordres  rnonastiques  religieux  et  militaires,  Paris, 
1714;  De  Saint  Traces,  Vie  de  S.  Bruno,  Paris,  1786;  A.  Lefebvre, 
Brunon  et  l'ordre  des  chartreux,  Bar  le  Due,  1884;  etc. 

Sulle  lunette  delle  finestre  sono  figure  di  certosini,  a  destra,  i 
più  importanti  per  santità  e  per  dottrina,  a  sinistra,  i  santi  martiri 
d'Inghilterra  del  tempo  di  Enrico  Vili. 

Sulla  volta  sono  quattro  grandi  riquadri  romboidali  con  il  Cristo 
volante,  meraviglioso  scorcio  ;  S.  Giovanni  Battista  ;  La  Vergine  As- 
sunta, figura  veristica  potentissima,  michelangiolesca,  recata  al  cielo 
da  angioli  ;  il  sacrificio  di  Abramo.  Attorno  a'  riquadri  volano 
angioli,  squisitissimi,  con  vari  simboli  o  con  istrumenti  musicali. 
Le  quattro  fascie  degli  archi,  che  dividono  le  volte,  recano,  in 
incorniciature  quadrate,  figure  di  monache  e  di  frati  ;  nel  centro 
stanno  figure  angeliche. 

La  cupola  che  sovrasta  il  presbitero  reca,  nella  parte  centrale, 
l'Eterno  e,  negli  spicchi,  angioli  dalle  forme  snelle,  che  alcuni  ri- 
chiamano di  quelli  delicatissmi  di  Melozzo  da  Forlì,  con  istrumenti 
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della  Passione.  (1.)  Nelle  lunette  degli  archi  laterali  che  sostengono  la 
cupola  sono  i  quattro  Evangelisti  :  S.  Giovanni  e  S.  Luca  a  si- 
nistra, S.  Matteo  e  S.  Marco  a  destra.  Ne'  pennacchi  de'  quattro 
archi  posano  figure  di  sibille.  Nelle  nicchie,  di  sapore  bramantesco 
come  la  cupola  tutta,  dove  gli  archi  si  congiungono  e  gli  spicchi 
della  volta  sovrastano,  sono  figure  di  profeti.  Nel  semicatino  dell'ab- 
side è  Cristo  in  croce,  attorniato  da  cinque  angioli:  ai  iati,  diritti 
in  piedi,  sono  Maria  e  Giovanni,  pittura  questa  fortissima  che  Da- 
niele forse  condusse,  come  i  profeti,  in  parti  assai  guaste  della  cu- 
pola, su  pitture  preesistenti.  L'anatomie  ben  decise  che  vi  sono  in- 
fatti segnate,  uno  speciale  carattere  delle  figure  e  dell'impasto  di 
colore,  escono  dalla  sua  produzione  solita 

CHIESA  DELLE  SACRAMENTINE. 

La  chiesa  delle  monache  Sacramentine,  che  servì  già  come 
refettorio  del  convento  certosino,  conserva  un'affresco  con  Gesù  in 
croce,  alto  ed  enorme.  Due  angioli  tristi,  grandi,  gli  volano  attorno; 
da  nubi,  che  s'aprono  ai  lati,  angioletti  sporgono.  In  basso,  nella  ter- 
ra, il  fondatore  dell'ordine  certosino,  il  fondatore  della  Certosa  stessa 
di  Garegnano,  con  altri  santi,  sono  in  piedi  sotto  la  croce,  ai  lati  due 
gruppi  numerosi  di  frati  ginocchioni  esprimono  la  loro  adorazione. 
L'affresco  è  potentissimo,  degno  di  stare  accanto  a  quello  della 
Crocifissione  di  Gaudenzio  Ferrari  a  Varallo. 


In  complesso  queste  opere  non  costituiscono  un'opera  delle 
più  fortunate.  Disuguaglianza  di  stile,  una  certa  stanchezza,  sono 
frequenti.  L'opera  ha  il  suo  vero  valore   nel   dispiegamento  di 


(1)  Gli  stessi  angioli  ricorrono  nella  volta  della  quinta  cappella  di  destra,  nella 
chiesa  di  S.  Angelo  a  Milano,  dove  furono  eseguiti  nel  1597  da  Pietro  Gnocchi, 
uno  de'  più  tardi  imitatori  di  Gaudenzio  Ferrari,  il  quale,  le  forme  appunto  di 
Gaudenzio  valse  a  tramandare  vivamente  ai  maestri  secenteschi.  Non  dubitiamo 
che  questa  pittura  abbia  ispirato  il  Crespi.  Le  pitture  dello  Gnocchi  son  ricordate 
da  Luigi  Malvezzi,  Cenni  illustrativi  intorno  alla  Chiesa  di  S.  Angelo,  Milano, 
1870,  pag.  9. 
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meravigliose  qualità  d'ornatista.  Tra  pittura  e  pittura  corrono  fregi, 
finti  marmi,  riquadri,  strisce  di  colore,  linee  che  iinitan  motivi 
architettonici,  di  un  senso  raccolto  nei  colori,  che  armonizzano  con 
le  pitture. 

I  particolari  di  quest'  opera,  rivelano  l'enorme  abilità  e  il 
genio  di  chi  l'eresse.  Le  figure  de'  santi  son  ritratte  con  finezza 
squisitissima,  lo  studio  dei  panneggiamenti  de'  frati  è  verissimo,  gli 
angioletti,  che  sembran  venire,  con  ricordi  luineschi,  attraverso 
Aurelio  Luini  e  Pietro  Gnocchi,  hanno  tutta  la  grazia  dell'infanzia 
e  compiono  mirabilmente  la  loro  funzione  decorativa. 

il  Cristo  volante  e  le  altre  figure  sono  prodigi  tecnici.  Dopo 
queste  pitture  il  senso  affannoso  della  tecnica  del  disegno  di  fre- 
sco a  Milano  muore,  e  quando  risorgerà  con  Bastiano  Ricci  e  col 
Tiepolo,  non  avrà  più  la  rigorosità  severa  che  in  Daniele  fa  stupire. 

Bibl.  oltre  le  vecchie  guide  milanesi  meritano  d'esser  viste  : 
Scaramuccia,  op.  cit.,  pag.  150;  Bartoli  op.  cit.  voi.  I,  p.  228  ;  Arch. 
Tito  Vespasiano  Parravicini,  La  Certosa  di  Garegnano,  in  "  Natura  ed 
Arte  „  ,  1891  voi.  II,  350  e  segg. 

Mario  Pratesi -La  Certosa  di  Garegnano  in  "  111.  ital.,,,  1887,  n.  6. 

Genova. 

GALLERIA  DURAZZO  PALLAVICINI. 
L'adultera.  Tela. 

Mezze  figure,  fonde,  scure,  d'intensa  espressione  ne'  visi.  L'a- 
dultera è  nel  centro,  di  fronte  a  lei,  il  Cristo  le  parla.  Volti  di 
vecchi,  espressivi,  intendono  alla  scena. 

Bibl.  Snida  -  Genua,  1906,  pag.  157. 

Basilio  Magni,  Storia  dell'arte  italiana.  Roma,  Officina  Poligra- 
fica, 1905,  voi.  Ili,  p.  653. 

Isola  Bella. 

RACCOLTA  BORROMEO. 
Ecce  Homo  -  Tela. 

II  Cristo,  in  figura  quasi  intera,  con  manto  rosso,  si  stacca  da 
uno  sfondo  scuro. 

Bibl.  Basilio  Magni,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  653. 
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Lai  rude 

VILLA  DEL  BARONE  WEIL  WEISS. 
S.  Paolo  che  cade  da  cavallo.  Tela. 

La  grande  tela,  alquanto  farraginosa,  forse  è  quella  che  il  Bar- 
toh  (Pitture  d'Italia,  ecc.,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  93)  dice  trovarsi  nella 
chiesa  di  S.  Paolo  di  Novara,  oggi  distrutta. 

Luca  Beitrami.  -  Villa  Weil  Weiss  a  Lainate,  in  "  Ville  e  Castelli 
d'Italia  „  Milano,  1907,  p.  125. 

Madrid. 

MUSEO  DEL  PRADO. 
La  Pietà.  -  Tela. 

È  una  delle  più  significative  e  potenti  opere  del  Crespi.  L'in- 
flusso procaccinesco  cede  alla  personalià  dell'artista  che  vi  si 
eleva  possente,  lontana  da  ogni  influsso  contemporaneo,  se  non 
forse  del  Morazzone. 

Bibl.  Richard  Muther  in  "  OeschichtederMalerei  „  op.  cit.,  voi.  II, 
riproduce  il  dipinto  secondo  una  fotografia  dell'Anderson.  Il  Ma- 
drazo,  Cat.  de  los  cuadros  del  Museo  del  Prado,  Madrid,  Lacoste, 
1910,  p.  27,  indica  questo  quadro  come  proveniente  dalla  Collezione 
di  Carlo  III  nel  Palazzo  Nuovo  ;  ricorda  poi  una  Flagellazione  di 
Nostro  Signore  proveniente  dall'Escuriale,  di  maniera  del  Crespi. 

Modena. 

DUOMO  -  Cappella  Fontana. 

Ancona  con  Gesù  Cristo  flagellato  e  i  Santi  Francesco,  Mauro 
e  Carlo.  Tela. 

La  maniera  del  dipinto  si  accosta  molto  a  quella  usata  del  quadro 
con  la  Vergine  e  i  Santi  Carlo  e  Francesco  della  Pinacoteca  Am- 
brosiana. Nelle  figure  è  una  nobiltà  intima  e  raccolta,  che  i  toni 
fondi  delle  coloriture  accentuano.  Qualche  tono  livido  fa  pensare 
al  Gherardini. 

Bibl.  A.  Dondi.  Notizie  storiche  ed  artistiche  del  Duomo  di 
Modena.  Modena,  Tip.  Arcivescovile,  189Ó. 
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II  Dondi  così  parla  della  tela,  dove  passa  in  rassegna  gli  ar- 
tisti che  nel  Duomo  operarono:  "  Crespi  Daniele,  detto  il  Cerano. 
Nella  cappella  Fontana,  presso  alla  scala  che  mette  alla  sagrestia,  il 
vescovo  Fontana,  cui  il  can.  Giacomo  Sadoleti,  ultimo  di  sua  fa- 
miglia avea  ceduto  il  patronato  della  famiglia  stessa,  fece  collocare 
una  bella  ancona,  nella  quale  sono  rappresentati  S.  Francesco,  S 
Mauro  e  S.  Carlo  con  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  flagellato.  Il 
Pagani  (in  Pitt.  e  Scult.  Modenesi,  p.  9),  la  disse  opera  creduta 
di  Carlo  Borrone,  ferrarese,  che  lavorò  tra  il  1569  e  il  1632.  Dal 
Lazzarelli  questo  dipinto  è  dato  a  Daniele  Crespi  detto  il  Cerano, 
(v.  Campori,  Artisti  ital.,  p.  90)  milanese,  al  quale  ben  potè  Mons. 
vescovo  Fontana  aver  commesso  quel  lavoro  per  averlo  conosciuto 
durante  la  sua  dimora  di  ben  24  anni  a  Milano,  (v.  Vedriani  : 
I  Vescovi  Modenesi,  p.  198)  „. 

E  superfluo  dire  che  qui  Daniele  Crespi  è  confuso  con  Giovan 
Battista  nella  denominazione  di  Cerano. 

Miinchen. 

ALTE  P1NAKOTECK. 

La  strage  di  Betlemme.  Tela. 

Il  dipinto  fu  attribuito  a  lungo  ad  Annibale  Caracci,  poi  si 
pensò  a  Daniele.  L'opera  fortissima  ci  sembra  più  propriamente  at- 
tribuibile al  Morazzone,  e  lo  può  mostrare  un  confronto  con  il  dipinto 
di  egual  soggetto,  esistente  nelia  Galleria  dell'Arcivescovado,  tela 
tragicamente  attraversata  dalle  braccia  di  una  madre  e  del  manigoldo 
che  tentano  strapparsi  un  bambino,  piena  di  una  potenza  spasmo- 
dica. L'attribuzione  a  Daniele  si  trova  ricordata  nell'articolo  "  Daniele 
Crespi  „  compilato  da  H.  Voss  per  l'Allgemeines  Lexicon  der  Bil- 
denden  Kùnste,  edito  dal  Thieme,  voi.  Vili,  pag.  90. 

Orléans. 

MUSEO  CIVICO. 

Nathan  e  David.  Tela:  larg.  m.  1,17  alt.  cm.  0,93. 
Le  due  figure,  a  mezzo  busto,  sono  di  fronte,  intense,  vivide  di 
accenni  realistici. 
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Fu  donata  nel  1815  da  M.  Pilté,  ;  è  in  ottimo  stato  di  conserva- 
zione; si  trova  nel  magazzeno  del  Museo. 

Bibl.  -  Catalogue  des  tableaux,  statues  et  dessins  exposés  au 
Musée  d'Orléans,  Orléans,  Herluison,  1876,  pag.  177,  n.  1133.  Ivi 
porta  il  titolo:  Le  prophète  Nathan  devant  le  roi  David,  lui  reproche 
son  crime  et  lui  dit  :  tu  es  ille  vir. 

Pavia. 

Certosa  -  CHIESA. 

BRACCIO  DI  CROCE  A  SINISTRA. 

ALTARE  DELLE  RELIQUIE  -  ANCONA. 

Il  Redentore  è  adorato  fra  le  nubi  dagli  angioli  e  da  santi  in 
terra.  La  composizione  è  divisa  in  due  parti  da  una  leggenda,  retta 
da  angioli  :  Venite,  benedicti  Patris  mei,  percipite  regnum.  La  par- 
te superiore  del  dipinto  si  riferisce  al  cielo,  ed  è  popolata  da  an- 
gioli graziosissimi  negli  atteggiamenti,  nelle  teste,  che  la  luce  vi- 
vida dal  cielo  irradia,  colpendole  mentre  escono  dalle  nubi.  I  Santi 
hanno  una  loro  forza  speciale  d'adorazione,  raccolta  e  commossa. 

Il  quadro,  eseguito  nel  1628,  per  l'eccellenza  del  disegno,  un 
po'  mancante  nel  solo  Cristo,  troppo  giovanile  e  dalle  braccia  so- 
verchiamente lunghe,  per  la  robustezza  dello  stile,  per  l'euritmia 
della  composizione  rappresenta  uno  dei  migliori  momenti  pittorici 
di  Daniele.  L'influsso  del  Gherardini  si  rivela  nelle  figure  de'  san- 
ti, che  hanno  i  visi,  come  spesso  anche  nel  Cerano,  percossi  da  una 
luce  che  non  modella  le  forme,  ma  fa  spiccare  i  lineamenti  si- 
curi ed  energici.  Originariamente  il  dipinto  era  su  tavola  ;  guasta- 
tasi coll'alzarla  di  continuo  per  mostrare  ai  fedeli  le  reliquie  dietro 
ad  essa  conservate,  fu  recata  su  tela. 

CORO  -  PARETI 

Le  pitture  sono  divise  in  tre  ordini,  distinti  da  fascie  con 
amorini  ed  angioli,  che  spiegano  e  mostrano  sacre  suppellettili  o 
suonano  istrumenti  musicali. 

A  sinistra,  nel  primo  ordine,  l'artista  dipinse  la  scena  con  la 
Nascita  di  Gesù.  La  Vergine  guarda  il  Putto,  giacente  nella  culla, 
mentre  altre  figure  animano  la  scena  di  un  caldo  senso  di  stupore  e 
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d'adorazione.  Vi  spicca  meraviglioso  un  certo  vecchio  seminudo 
che  prega  davanti  al  fanciullo  divino.  Una  nube  d'angioli,  irradiati 
dal  sole,  festeggia  l'avvenimento. 

In  un  secondo  riquadro,   diviso  dal  precedente,  per  mezzo 
di  una  lesena  scannellata  in  oro  è  l'Adorazione  dei  magi.  Uno  squisito 
senso  veneto  pervade  la  scena,  ricchissima  di  personaggi  variamente 
abbigliati,  con  lungo  seguito  di  cavalli.  Contrasti  potenti  di  luce 
segnano  le  architetture,  le  stoffe  magnifiche. 
A  destra  è  la  Disputa  coi  dottori. 
AOesù  giovanetto  sta  in  un  folto  gruppo  di  personaggi  che  di- 
sputante 1  £rayi'  con   atteggiamenti  attenti  ed  intesi.   1  volti  hanno 
una  spm  a'e'  nit'ma'  v'va  espressione. 

In  que  s*a  s'  'eSSe:  Daniel  Crispus,  Mediol.  1630. 
Separata     da  una  'esena  e  'a  Presentazione  al  tempio. 
Le  figure  ■  n-Nunga*e»  nobili,  son  mosse  in  atti  composti  e  seve- 
ri I  toni  chiari  vcne  predominano  gettano  una  serenità  gioiosa  e 
dolce. 

Mai  f-~~;  u  j  v'de  il  primo  e  il  secondo  ordine,  e  che  per- 
Nel  fregio  che  di,         .,  1      ...  '.  1 

corre  tutto  il  coro  e  tut    °  11  Presb,tero'  sono  bustl  aiPintl  dl  cer" 

tosini  martiri.  Sopra  al  fret  ~Ì0  s'aprono  ai  due  lati  ^uattro  trifore 

mn  -1   ±  •  "netà  scannellati  e  dorati. 

con  colonnine  e  pilastri,  per  i  .  .    .  .  .       .  ,.  , 

Ai  «on^;  A~n    t-     ì  ^  dipinti  certosini  in   piedi,  che 

Ai  tianchi  delle  finestre,  som.  -, 

ricordano  quelli  della  Certosa  di  O.  ireg"ano  : 

R  QtPni,„,„o     d      ■    •  •       ,  '       „    staticus,  S.  Antehnus,  epis- 

ti.  btephanus  ;  B.  Dionisius,  doctor  L  ,'    ,  D  ~      A  xr 

rnnuc   r0ii;,^„„-     u-    ,        „ ,,  cardinal  B.  Oerardus  Ni- 

copus  Belhcensis,  Nicolaus  Alber^atus  • 

wrnmc;.  un,-      n  •  .     „    '        episcopus  Lincolniensis. 

vernensis,  B.  Cuigo,  Pnor  Cartusiae,  S.  Us?o,  ■  ■  u 

cnnr,  .    ti     i  il  ■  amorini  che  suonano 

bopra  le  finestre  un  altro  fregio  contiene 

e  cantano. 

Nel  terzo  ordine  sono  quindi  le  storie  di  S.  b.  ^^"ad  annun 

I.  Raimondo  Diocrès,  che  si  leva  dal  feretro,  giah  ' 
ciare  la  sua  dannazione. 

n  c   i  r~  j-  r-       ,  angioli 

II.  b.  Ugo,  vescovo  di  Grenoble,  vede  in  sogno  gli 

che  edificano  la  chiesa  sul  monte  Certosa. 

III.  S.  Ugo  addita  il  luogo  scelto  per  l'innalzamento  del  Mo 
nastero. 

IV.  Urbano  II,  in  trono,  offre  a  S.  Bruno  dignità  ecclesiastiche 
che  il  santo  umilmente  rifiuta. 
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V.  La  Vergine  col  bambino  e  S.  Pietro  approvano  la  regola 
del  santo. 

VI.  Il  Santo  prega  davanti  ad  un  Crocifisso,  nella  solitudine 
di  Torre  di  Calabria,  ed  è  sorpreso  dal  conte  normanno  Ruggero. 

VII.  S.  Brunone  appare  in  sogno  al  conte  Ruggero. 

Vili.  Morte  di  S.  Brunone.  I  compagni,  con  torce  accese  in 
mano,  gli  cantano  l'esequie. 

NEGLI  SFONDI  DELLE  TRE  ABSIDI. 
Ai  lati  dell'abside  centrale. 

Battesimo  di  Cristo.  Le  forme  sono  più  complesse  e  meno 
pure  di  quello  che  appaiano  nel  Battesimo  di  Brera. 

Predicazione  del  Battista.  Il  soggetto  è  svolto  con  la  solita 
grandiosità.  Donne  e  uomini  odono  la  parola  del  santo,  attenti. 

Notevole  un  vecchio  con  turbante  in  capo,  che  sta  seduto  su 
un  masso. 

ABSIDE  DI  DESTRA. 
Tentazioni  di  S.  Antonio. 

Il  Santo,  tentato  da  draghi,  ginocchioni,  si  volge  all'Eterno  che 
gli  appare. 

S.  Paolo  Eremita  divide  il  pane,  portato  dal  corvo,  con  San 
Antonio. 

Il  paesaggio  ampio,  e  un  po'  ingenuo,  avviva  la  scena  di  una 
tenerezza  commossa. 

ABSIDE  DI  SINISTRA. 
Cristo  predica  alle  turbe. 

Il  Cristo  è  alto,  in  un  gesto  ampio,  sicuro,  giovanilmente  bello. 

Nella  folla  si  distingue  la  Maddalena,  donna  sfarzosamente 
vestita,  con  perle  al  collo,  monili  al  braccio  e  ricca  acconciatura  in 
capo.  Dietro  ad  essa  sta  un  personaggio  con  manto  verde,  orlato 
di  pelliccia,  e  con  berretto  paonazzo  in  capo.  Siede  vicino  alla 
Maddalena  una  pia  donna  che  la  invita  con  atto  assai  espressivo 
ad  udire. 

La  Maddalena. 

Ravvolta  nelle  lunghe  treccie,  nuda,  sale  al  cielo  portata  dagli 


—  88  - 


angeli.  Ricorda  l'Assunzione  della  Vergine  alla  Certosa  di  Gare- 
gnano  (1). 

SEMICATIN1  DELLE  TRE  ABSIDI. 
La  Trinità. 

Il  Padre  Eterno,  in  una  nube  di  angioli,  sta  nella  parte  centrale, 
a  sinistra  il  Figliuolo  è  adorato  da  Maria  e  dal  Battista,  a  destra 
lo  Spirito  Santo,  é  rappresentato  con  la  colomba  solita.  Una  leggen- 
da, attorno  ad  essa,  dice  :  Charitas  Dei  diffusa  est  in  cordibus  no- 
stris.  I  raggi,  che  da  essa  emanano,  sono  personificati  in  sette  an- 
gioli recanti  emblemi  e  scritte  con  parole  della  scrittura.  Due  re- 
cano :  Dabit  Virtutem  et  Fortitudinem  ;  un  altro:  /Ili  soli  servies, 
e  sotto  la  colomba  un  quarto  :  Tinienti  Deam  benedixerit,  e  due 
altri  :  Gustate  et  videte. 

La  chiarezza  vivace  di  queste  pitture,  che  non  ebbero  proba- 
bilmente a  soffrire  per  restauri,  brilla  stranamente,  anche  per  il  con- 
trasto che  può  farsi  con  le  altre  pitture  della  Chiesa  e  della  Certosa 
di  Garegnano,  che  dovettero  soffrire  molto  di  più  dagli  agenti 
atmosferici  e  da  cattivi  restauri. 

SOPRA  GLI  ARCHI  DELL'ABSIDI. 

Nella  centrale  sorge  la  figura  a  mezzo  busto  di  Stephanus  Maco, 
sulle  due  laterali  del  B.  Petronius  e  del  B.  Odo. 

Al  FIANCHI  DELLE  TRE  ABSIDI. 

I  profeti  Isaia,  Geremia,  Ezechiele  e  Daniele,  figure  energiche, 
messe  di  fronte. 

AI  LATI,  (in  continuazione  delle  scene  della  vita  del  Cristo 
sulle  pareti  del  coro). 

A  sinistra:  S.  Gerolamo  e  S.Ambrogio;  a  destra:  S.  Agostino 
e  S.  Gregorio,  nel  primo  ordine,  S.  Marco  e  S.  Luca,  S.  Matteo  e 
S.  Giovanni  nel  secondo  ordine,  quattro  antiche  Sibille  commosse 
ed  agili,  sono  nel  terzo. 


(1)  Il  motivo  è  desunto  dal  Morazzone  che  il  soggetto,  in  modo  molto  simile, 
trattò  in  un  quadro  della  chiesa  di  S.  Vittore  di  Varese.  V.  Bizzozzero,  Le  Belle 
Arti  nel  territorio  Varesino,  Milano,  Vallardi,  1S82,  tav.  XXXVII. 
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Nell'opera  prodigiosa  un'  unità  costante  d'ispirazione  vive  in 
tutte  le  parti,  costituendo  un  assieme  pittorico  unico,  un  po'  agi- 
tato, un  po'  falso  qualche  volta,  che  però,  non  perde  mai  l'agilità, 
ne  dà  l'impressione  di  cosa  sovraccarica. 

La  tecnica,  qualche  volta,  esce  dalla  solita  di  Daniele  per  l'affre- 
sco, rende  esagerati  i  toni  cangianti,  ricerca  tinte  di  cattivo  effetto. 

Ne'  fregi  d'angioli,  e  in  qualche  altra  minor  parte,  forse  Daniele 
trasse  motivo  d'ispirazione  dalle  pitture  del  Pordenone  a  Piacenza. 

CHIOSTRINO. 

Le  pareti,  un  tempo  frescate  da  Bartolomeo,  da  Bartolino  di 
Pavia,  e  da  Protasio  Amedeo,  furon  tutte  ricoperte  da  scene  della 
passione,  frescate  da  Daniele.  Oggi  rimangon  solo  sei  grandi 
pitture,  malmenate,  e  guaste  da  campagnoli  che  sfregiarono  i  visi 
de'  giudei,  da'  soldati  francesi  nel  1796,  i  quali  adoperarono  al- 
cune figure  come  bersaglio.  Giovanni  Battista  Airaghi  nel  1854 
s'adoperò  malamente  a  restaurarli. 

Nelle  pitture  sono  rappresentati  :  Cristo  condotto  da  Anna  - 
La  scena  ampia  è  affollata  da  soldati  con  torce. 

La  Cattura  di  Cristo,  nell'orto.  S.  Pietro  a  destra  taglia  l'orecchio 
a  Mal  co. 

La  Flagellazione. 

La  Coronazione  di  spine. 

Cristo  presentato  al  popolo. 

Gesù  asciugato  dalla  Veronica. 

Le  scene,  nella  loro  composizione,  rivestono  una  caratteristica 
ampiezza  di  mosse,  un  impetuoso  volgere  di  persone  fervide  e 
commosse.  Daniele  in  questi  resti  fa  trionfare  la  sua  personalità 
ardente. 

Bibl.  Santagostino,  op.  cit.  p.  112,  1 15  ;  Bartoli,  op.  cit,  voi.  II  p.  73. 
Torre  op.cit,  p  136,  138;  Malaspina,  Guida  di  Pavia,  Pavia,  1819,  Luca 
Beltrami,  Guida  della  Certosa  di  Pavia,  Milano,  Hoepli,  1895,  p. 
129,  169  162.  Magenta  -  La  Certosa  di  Pavia,  Milano,  Bocca, 
1897,  p.  340,341,  p.  371,  373.  p.  451-452.  Veggansi  le  Memorie 
attribuite  al  p.  Matteo  Valerio,  Brera,  Ms.  A  D,  XV,  12,  n.  20 
pubblicate  in  parte  nel  voi.  VI.  serie  I.,  p.  141,  dell'Archivio  Sto- 
rico Lombardo. 


CATTEDRALE. 
Altare  di  S.  Antonio. 

La  Vergine  col  Bambino,  S.  Siro  e  S.  Antonio  da  Padova.  Tela. 
L'attribuzione  a  Daniele  di  questo  dipinto,  di  movenze  del  tut- 
to ceranesche,  è  moderna  e  ci  lascia  incerti. 

Altri  dipinti  Daniele  condusse  per  la  cattedrale  pavese,  che  ab- 
biamo motivo  di  credere  perduti. 

Rodolfo  Maiocchi  -  I  migliori  dipinti  di  Pavia,  Ponzio,  Pavia 
1903.  p.  65. 

G.  Natali,  Pavia  e  la  sua  Certosa,  Pavia,  Fusi,  1910,  pag.  88. 
11  Bartoli,  op.  cit,  voi.  Il,  p.  14,  ricorda  due  tele,  una  con  il 
Redentore  flagellato,  l'altra  con  Maria  Vergine  e  le  Marie. 

OSPEDALE  DI  S.  MATTEO. 
Clinica  medica  maschile,  corsia  del  secondo  cortile. 
11  Redentore  che  illumina  il  cieco  nato.  Nel  bellissimo  dipinto 
compaiono  tutti  gli  elementi  della  prima  maniera  di  Daniele. 
Bartoli,  op.  cit.,  voi.  1!.  p.  44. 

REFETTORIO  DEL  SEMINARIO. 

Copia  del  quadro  con  S.  Giuseppe  destato  dall'angelo,  conser- 
vato nella  Galleria  di  Vienna. 

Piacenza. 
S.  MARIA  DI  CAMPAGNA. 

Fregio  sopra  l'arco  della  cappella  di  S.  Caterina,  verso  l'aitar 
maggiore  : 

Debora  sul  campo  di  battaglia. 

Nell'intonazione  generale,  grandiosa,  è  qualche  cosa  che  ac- 
costa l'opera  alle  pitture  del  Cerano.  La  figura  è  ispirata,  la  tec- 
nica precisa,  i  colori  un  po'  violenti. 

Nel  fregio,  sull'arco  della  cappella  di  S.  Vittoria  : 

Tobiolo  e  l'Angelo. 

Corre  una  certa  somiglianza  tra  questo  quadro  e  quello  della 
cappella  di  S.  Giovanni  Battista  in  S.  Protaso  di  Milano.  Notevole 
è  il  paese.  Di  queste  opere  rimangono  documenti  datati,  del  19 
Aprile  1623,  dei  20  Settembre  1623,  del  4  luglio  1626. 
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Bibl.  Scarabelli.  Guida  ai  monumenti  storici  ed  artistici  della 
città  di  Piacenza,  Lodi,  Wilmant,  1841. 

A.  Corna,  Storia  ed  Arte  in  S.  Maria  di  Campagna,  Bergamo, 
Istituto  d'Arti  Grafiche,  1898,  p.  160-161. 

Roma. 

GALLERIA  COLONNA. 

S.  Carlo  vestito  della  porpora  cardinalizia,  in  atto  di  studio.  Tela. 


R.  PINACOTECA. 

S.  Giovanni  Nepomuceno  ode  la  confessione  della  regina  d'Un- 
gheria. 

Il  santo  è  nel  confessionale,  la  donna,  percossa  da  rapide  luci, 
vanisce  nell'oscurità  che  comprende  la  sua  veste,  raccolta  e  dimessa. 
Sul  davanti  un  mendicante  attende  che  il  santo  gli  si  rivolga. 

L'opera,  di  strana  potenza,  se  ha,  nella  donna,  il  tipo  della  Ver- 
gine del  Museo  del  Prado,  si  dimostra  nell'insieme  ben  lontana 
dalla  maniera  di  Daniele. 

Bibl.  Cailery  -  La  Galerie  Royale  de  Peinture  de  Turin,  Havre, 
Lemale,  1854,  p.  93.  Il  Cailery  nota  pure  un'Adorazione  de'  pastori, 
oggi  forse  perduta.  C.  Baudi  di  Vesme,  nel  Catalogo  della  pinacoteca 
Torino,  Bocca,  1909,  e  Corrado  Ricci,  nel  suo  volume  su  L'arte 
nell'Italia  settentrionale,  Bergamo,  Istituto  d'arte  grafiche,  1911,  dove 
riproduce  il  dipinto,  lo  attribuiscono  a  Giuseppe  Maria  Crespi, 
detto  lo  Spagnolo,  attribuzione  che  ben  riusciamo  a  giustificare. 

Vienna. 


HOFMUSEUM 

Il  sogno  di  S.  Giuseppe;  tela,  m.  2,97x2,02. 
Il  quadro  si  trova  già  notato  nel  cat.  Mechel  del  1783. 
Bibl.  -  Il  Santagostino,  op.  cit.,  pag.  57,  ricorda  questo  quadro. 
Die  Gemàldegalerie  des  allerhòchsten  Kaiserhauses,  Alte  Mei- 
ster,  Wien,  1907,  pag.  81. 
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Valdarno,  (presso  Àlbizzate) 

ORATORIO  DELLA  PURIFICAZIONE  DI  MARIA. 

Santo  monaco  in  orazione.  Tela,  m.  0,97x1,44. 

Ginocchioni,  ravvolto  in  una  tonaca  rossiccia  di  francescano, 
il  Santo  leva  gli  occhi,  compreso  in  una  mirabile  effusione  di  pre- 
ghiera. I  colori  sono  armoniosamente  fusi,  i  contorni  delicatissimi. 
La  tecnica  richiama  al  S.  Francesco  del  quadro  conservato  alla 
Pinacoteca  Ambrosiana. 

Il  quadro  fu  donato  da  un  Paleari  di  Busto  Arsizio. 

Venezia. 

R.  GALLERIE  DELL'ACCADEMIA. 

Il  Salvatore  benedicente  ;  su  carta  azzurra,  mm,  395x398. 

È  uno  studio  per  il  Cristo  della  Certosa  di  Garegnano  :  poderoso 
nell'anatomia;  nella  snellezza  ispirata  e  geniale  ha  una  squisita  de- 
cisione di  linee  armoniche. 

Proviene  dalla  raccolta  del  pittore  Giuseppe  Bossi,  che,  come 
si  ricava  dalle  sue  memorie,  del  Crespi  raccolse  alcune  opere. 

Bibl.  Gino  Fogolari.  I  disegni  della  R.  Gallerie  dell'Accademia, 
Alfieri  e  Lacroix,  Milano,  1913,  tav.  44. 


Opere  disperse  o  perdute. 
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Dovera  (diocesi  di  Lodi) 

11  M.  Giovanni  Agnelli,  in  una  sua  "  Memoria  sull'oratorio 
della  B.  V.  del  Pilastrello  in  Dovera,  Lodi,  Tipografia  Cattolica 
della  Pace,  1886,  pag.  35,  parla  di: 

"  ....  un  quadro  ad  olio,  di  ordinaria  dimensione,  rappresentante 
una  intiera  famiglia  signorile,  genuflessa  davanti  all'immagine  di 
M.  V.  Il  dipinto  è  condotto  con  un  magistero  d'arte  invidiabile, 
ed  i  costumi  dei  tempi  a  cui  si  riferisce  (fine  del  secolo  XVI)  sono 
fedelmente  tratteggiati.  Alcuni  vorrebbero  che  questo  dipinto  rap- 
presentasse alcuni  membri  della  famiglia  Serbelloni,  che  ebbe  pos- 
sedimenti in  questi  luoghi  :  altri  intravedono  nella  giovinetta  a  des- 
tra la  stessa  che  in  seguito  diventò  la  famigerata  Signora  di  Monza: 
supposizione  che  non  regge  alla  critica.  Noi  siamo  però  del  pare- 
re di  un  egregio  cultore  di  patrie  memorie,  che  dieci  anni  or  so- 
no scrisse  pregievoli  notizie  sul  comune  di  Dovera,  e  siamo  d'av- 
viso doversi  la  famiglia  rappresentata  nel  quadro  votivo  ritenere 
dei  nobili  Capitanei  di  Dovera,  i  quali  in  antico  non  solo  posse- 
devano in  paese,  ma  vi  abitavano  ed  avevano  il  giuspatronato  dello 
stesso  beneficio  parrocchiale.  Questo  quadro  si  attribuisce  dagli 
intelligenti  dell'arte  a  Daniele  Crespi. 

Il  male  si  è  che,  secondo  il  solito,  questo  quadro  venne  gua- 
stato, e  ci  spiace  il  dirlo,  da  un  bravo  professore  quale  era  Anto- 
nio Bottazzi,  troppo  corrivo  a  mettere  qualche  cosa  del  proprio 
nella  roba  altrui.  „ 

Noi  non  crediamo  che  questa  attribuzione  possa  reggere.  Il 
dipinto  rimane  una  delle  più  curiose  testimonianze  di  un  certo 
influsso  spagnolo  che  fu  vivo  in  alcuni  decenni  intorno  alla  metà 
del  secolo  XVII. 

Milano. 
LIBRERIA  S.  AMBROGIO. 

Il  Bossi,  nella  Guida  di  Milano,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  171,  ricorda 
alcune  pitture.  Le  nostre  ricerche,  nelle  sagrestie  e  ne'  ripostigli 
della  chiesa,  riuscirono  infruttuose.  Di  qualche  dipinto  che  arieg- 
gia la  sua  maniera  (ad  es.  un  Cristo  morto  nella  sagrestia  delle 
messe)  non  mette  conto  parlare. 


S.  CARLO  DEI  PADRI  SCALZI. 

Torre,  op.  cit.,  p.  259.  "  Nelle  due  seguenti  cappelle,  veggonsi 
opere  molto  lodate  di  D.  Crespi,  le  quali  sono  una  Vergine  della 
SS.  Triade  incoronata  ed  un  S.  Giuseppe  che  dormendo  nell'oscurità 
di  notte,  sente  avvertimenti  da  un  angelo  troppo  chiari  ;  non  mi 
affaticherò  nelle  lodi,  perchè  troppo  è  nota  l'eccellenza  pittoresca 
del  loro  maestro  „. 

Il  quadro  con  S.  Giuseppe,  crediamo  sia  quello  della  Galleria 
di  Vienna. 

Santagostino,  op.  cit.,  p.  57. 

Bartoli,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  147. 

S.  MICHELE  AL  GALLO. 

Bossi,  op.  cit.,  I,  p.  256.  "  Quando  questa  chiesa  esisteva  v'erano 
dipinture  di  D.  Crespi  con  fatti  di  S.  Eligio,  protettore  degli  orefici.  „ 

MONASTERO  DELL'ANNUNCIATA. 

Sulla  porta  del  Monastero  Daniele  Crespi  aveva  dipinto  l'An- 
nunciazione. 

Il  Torre  op.  cit.,  pag.  281,  a'  suoi  tempi  diceva  "  appena  adesso 
si  scuopre  „. 

Bossi,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  232. 

PALAZZO  DUCALE.  Penitenzieria  -  "  D.  Crespi  fece  una  Mad- 
dalena piangente  ai  piedi  di  Cristo  che  si  sta  a  mensa  a  casa  del 
Fariseo  „.  Torre,  op.  cit.,  p.  390. 

S.  VITTORE  -  Cappuccini. 

Nella  Sagrestia  era  conservato  un  dipinto  con  Maria  Vergine 
e  il  Bambino. 

Bartoli,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  222. 

CAPPELLA  DE'  SIGNORI  DELLA  CITTÀ. 
S.  Pietro  Martire  e  il  Salvatore. 

Santagostino  op.  cit.,  pag  52,  Torre,  op.  cit.,  pag.  250,  Bartoli, 
voi.  I,  pag.  147. 

S.  GIUSEPPE.  -  Quadro  con  scene  del  Santo. 
Bibl.  Braidense,  ms.  A  D  XI,  35,  f.  44. 
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S.  MARIA  DELLA  PACE. 

Nell'ultima  cappella,  il  martirio  della  Santa  tra  le  ruote. 
L'affresco  non  è  più  visibile. 

Torre,  op.  cit.,  p.  232,  aggiunge  dopo  la  notizia  del  dipinto  ; 
"  Questa  bella  pittura  insidiata  dall'umidità  del  muro  resta  quasi 
invisibile  „  Bartoli,  op.  cit.,  voi.  1,  p.  194. 

RACCOLTA  SETTALA. 

Lo  Scarabelli  e  il  Terzago,  op.  cit.,  p.  263,  parlan  di  un  quadro 
con  "  Daniele  nel  lago  de'  leoni  „  dove  i  leoni  eran  dipinti  dal  Crespi 
"  a  somiglianza  di  quelli  del  Brugora  „,  e  Daniele  del  Oherardino. 

Novara. 

S.  PAOLO  BARNABITI. 

"  Lateralmente,  il  quadrone  con  un  Santo  trascinato  al  Martirio 
è  di  Daniele  Crespi,  Milanese  „. 
Bartoli,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  93. 

Il  quadrone  probabilmente  è  quello  con  S.  Paolo  sulla  via  di 
Damasco,  posseduto  dal  Barone  Weill-Weiss  a  Lainate  (Castelli 
d'Italia,  Milano,  1909,  p.  125). 

Pavia. 

S.  CROCE  -  Adorazione  de'  magi. 
Bartoli,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  20. 

Un  quadretto  con  questo  soggetto  è  a  sinistra  dell'altare,  ma 
non  ci  sembra  di  mano  di  Daniele. 

S.  EPIFANIO.  -  (chiesa  distrutta). 

S.  Carlo  Borromeo  in  atto  di  leggere  un  libro. 

Bartoli,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  22. 

Si  tratta  forse  di  uno  dei  molti  quadri  a  Daniele  attribuiti  con 
questo  soggetto  ?  Forse  si  può  identificarlo  con  il  S.  Carlo  della 
Galleria  Colonna  di  Roma  o  della  raccolta  dei  d'Agrogna  Pallavi- 
cino a  S.  Fiorano  presso  Codogno  ? 

SANTA  MARIA  DI  LORETO,  (chiesa  distrutta). 
Nel  primo  altare  a  sinistra  -  Maria  Vergine  col  Bambino,  S. 
Giuseppe,  S.  Francesco  d'Assisi  e  S.  Carlo  Borromeo. 
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S.  TOMMASO,  Bartoli,  op.  cit,  II,  p.  38.  (Non  è  più  usata 
come  chiesa). 

Il  Magenta,  La  Certosa  di  Pavia,  op.,  cit.,  pag.  372,  dice  che 
fino  al  principio  del  secolo  si  vedeva  il  quadro  di  Daniele  in  Santa 
Maria  di  Loreto  e  parla  di  una  Decollazione  di  S.  Giovanni  Battista 
che  era  nella  chiesa  di  S.  Rocco  (non  ricordata  dal  Bartoli,  ne'  da 
altri)  che,  secondo  lui,  sarebbe  stata  portata  a  Brera.  Forse  confuse 
col  Battesimo  di  Gesù. 

Torino. 

In  un  inventario  di  quadri  delle  pitture  di  S.  A.  R.  il  Re  di 
Sardegna,  del  1635,  pubblicato  in  appendice  ad  un  articolo  sulla 
R.  Pinacoteca  in  Torino  di  A.  Baudi  di  Vesme,  in  "  Le  Gallerie 
Nazionali  Italiane,, ,  voi.  Ili,  1897,  a  pag.  49,  è  ricordato  un  Cristo 
nudo,  coronato  di  spine  e  figure  intere,  e,  a  p.  55,  Amore  con 
elmo  ed  arco,  al  quale  un  angelo  dà  una  spada,  con  figure  più 
grandi  del  naturale. 


Non  ci  sembra  valga  la  pena  di  parlare  diffusamente  delle  ope- 
re segnate  su  cataloghi  di  vendite  di  piccole  collezioni  private.  Ne 
notiamo  alcune  in  gruppo  senza  dilungarci  : 

Vendita  Trivulzio,  Amsterdam,  1764,  Deposizione. 

Elenco  delle  pitture  della  signora  Giuseppa  Lazarich  Mar.  Sega, 
Milano  Bonfanti,  1829,  a  pag.  13:  Cristo  nell'orto,  con  angioli  e 
belli  accessori,  ed  a  p.  21,  due  ritratti  alla  spagnola. 

Tra  gli  oggetti  d'arte  depositati  all'Emporio  di  Milano,  casa  di 
vendita  della  metà  del  secolo  scorso,  la  quale  possedeva  pure  una 
speciale  rivista,  si  trovano,  a  pag.  191,  "  Un  cacciatore,  al  vero, 
d'attribuzione  presumibilmente  falsa,  a  pag.  286,  una  mezza  figura 
di  San  Gerolamo  e  una  Deposizione.  —  Nel  Catalogo  della  Gal- 
leria del  Conte  Bassi.  Vendita  Genolini,  1898,  p.  12,  sono  notati 
un  Cristo  deposto  dalla  Croce  (Tela  di  1,51x1,26)  e  un  S.  Fran- 
cesco in  atto  d'abbraciare  il  Crocefisso,  (tav.  ovale  di  m.  0,42x0,35), 
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soggetto  questo  che  esce  del  tutto  dalle  concezioni  solite  del  tempo 
di  Daniele.  Nel  Catalogo  della  collezione  Lebrun,  venduta  dallo  stesso 
Genolini,  1899,  a  Daniele  è  attribuita  una  Samaritana  al  pozzo. 
(Tela,  0;44x0,34). 

Di  qualche  altro  quadro  abbiamo  avuto  notizia,  ma  non  ci 
parve  opportuno  parlarne,  poiché  vedutolo,  non  scorgemmo  nulla 
che  a  Daniele  Crespi  potesse  far  pensare  veramente.  Il  prof.  Paolo 
D'Ancona,  quando  il  nostro  studio  era  già  del  tutto  compiuto,  ci 
diede  notizia  di  due  opere  importanti  del  nostro  Daniele,  con- 
servate nella  collezione  Ghisalberti  di  Milano,  "  Cristo  fustigato  „ 
bellissimo  dipinto  che  ricorda  la  profonda  flagellazione  della  col- 
lezione Crespi,  e  un  vivo  ritratto,  che  s'avvicina  a  qualcuno  di  quelli 
conservati  a  Brera.  Ma  di  questi  ci  occuperemo  prossimamente. 


BUSTO  ARSIZIO  ::  S.  MARIA  DI  PIAZZA  :: 
GIOVAN  PIETRO  CRESPI  !: 
LA  SIBILLA  CHIMICA  E  LA  SIBILLA  SAMIA 
Particolare  della  Cupola. 


PARÀBIAGO  ::  CHIESA  PARR.  DEI  SS.  GERVASO  E  PROTASO 
GIOVANNI  FRANCESCO  E  GIOV.  CIAC.  LAMPUGNANI  :: 
ADORAZIONE  DEI  MAGI. 


N1VEGAARD  -  DANIMARCA  !:  COLLEZ.  HAGE 
ORTENSIO  CERANO  ::  AUTORITRATTO. 


R.  PINACOTECA  DI  BRERA  ::  DANIELE  CRESPI 
GESÙ  TRATTO  AL  CALVARIO  :: 


Tav.  V. 


MILANO  -  RACCOLTA  P.  GIAMBONI 
DANIELE  CRESPI  ::  LA  PIETÀ, 


Tav.  VI. 


MADRID  -  MUSEO  DEL  PRADO  ::  DAN.  CRESPI 
LA  PIETÀ, 


BUDA-PEST  :;  MUSEO  ::  DANIELE  CRESPI 
LA  DEPOSIZIONE  DEL  CRISTO 


CERTOSA  DI  GAREGNANO  ::  DANIELE  CRESPI  :: 
VESCOVO  CERTOSINO  :; 

Particolare  della  decorazione  delle  pareti 


CERTOSA  DI  GAREGNANO  DANIELE  CRESPI  :: 
RAIMONDO  DIOCRÉS  ANNUNCIA  LA  SUA 
DANNAZIONE    ::  Primo  lunetfone  di  destra 


Tav.  X. 


CERTOSA  DI  GAREGNANO  :!  DANIELE  CRESPI  „ 
5.  BRUNO  CHIEDE  A  S.  UGO  UN  LUOGO  DI 
R,TIRO  ::  Terzo  lunetfone  di  destra 


Tav.  XI. 


CERTOSA  DI  GAREGNÀNO  »  DANIELE  CRESPI 
IL  SOGNO  DI  S.  UGO.  VESCOVO  DI  GRENOBLE 
Secondo  lunelìone  di  destra. 


Tav.  XII. 


CERTOSA  DI  GAREGNANO  «  DANIELE  CRESPI  ■,. 
S.  UGO  VA  AL  MONTE  CERTOSA  PER  FONDARVI  UN  MO- 
NASTERO   ::  Terza  lunetta  di  sinistra. 


CERTOSA  DI  GAREGNANO  ::  DANIELE  CRESPI  :! 
LA  VERGINE  APPARE  A  S.  BRUNO  :: 

Secondo  lunctlonc  eli  sinisfra 


Tav.  XIV. 


CERTOSA  DI  GAREGNANO  DANIELE  CRESPI  : 
INCONTRO  DI  RUGGERO  DI  CALABRIA  E 
S.  BRUNO    ::  Primo  kinettone  di  sinistra 


GALLARATE  i:  MUSEO  DELLA  SOCIETÀ  GALLARATESE 
DEGLI  STUDI!  PATRI!  ;:  DANIELE  CRESPI  :: 
ABBOZZO  DI  DECORAZIONE  DELLA  VOLTA  DELLA 
CERTOSA  DI  GAREGNANO. 


Tav,  XVI. 


CERTOSA  DI  GAREGNANO  ::  DANIELE  CRESPI 
LA  VERGINE  ASSUNTA  AL  CIELO. 


CERTOSA  D!  GAREGNANO  -  DANIELE  CRESPI 
CRISTO  VOLANTE  ::  Particolare  della  voli 


Tav.  XVIII. 


INTERNO  DELLA  CERTOSA  DI  CÀREGNANO 


Tav.  XIX. 


CERTOSA  DI  GAREGNANO  !:  DANIELE  CRESPI 
DECORAZIONE  DELLA  CUPOLA  :: 


XX. 


CERTOSA  DI  GAREGNANO  ::  ORATORIO  DELLE  CLAUSTRALI 
DEL  S.  CUOR  DI  GESÙ   ::   DANIELE  CRESPI  :; 
CRISTO  ADORATO  DAI  CERTOSINI  :; 


Tav.  XXI. 


CERTOSA  DI  PAVIA  -  DANIELE  CRESPI  :: 
PARTICOLARE  DELLA  DECORAZIONE  DEL  CORO. 


Tav.  XXIL 


CERTOSA  DI  PAVIA  -  CORO  ::  DANIELE  CRESPI 
LA  CIRCONCISIONE. 


Tav.  XXIII. 


CERTOSA  DI  PAVIA  -  CORO  :.  DANIELE  CRESPI 
LA  DISPUTA  CON  I  DOTTORI. 


Tav.  XXIV. 


MILANO  -  R.  PINACOTECA  DI  BRERA  ::  DANIELE  CRESPI 
IL  CENACOLO. 
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